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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P R E iS I D E :N T E. La seduta è aper~
ta 1( ore 10).

Si dia Jettura del processo verbale detlla
seduta antimeridiana di ieri.

C A R E iLiL:1, Segretario, dà Ilettura del
processo verballe.

P R lE iS ,I iD:E N T lE. iNon essendovi os~
servazioni, il processo veTbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E iS I iD lE iN T IE. Comunico 'che
il Presidente della Camera dei deputHti ha
trasmes.so i seguenti di'segni di leglge:

«nisposizioni sulle ar,e d'ilnsegnamento
eccedenti l'orario di cattedra negli Istituti
d'istruzi'Oll1e secondaria» 1(1086 .e 1761~B)
(Approvato daUa 6a Commissione permanen~
re del Senato in un testo risultante dalla
unificazione del disegno di legge di inizia~
tiva dei senato1éi Baldini Bd altri e del dise~
gno di legge di iniziativa dei senatori Do~
nati ed ahri e modificato daUa 8a Commis~
sione permam~nte della Camera dei depu~
tati);

«Modilfica dell':articolo 1, lett:era c), della
legge 19 giugno 1940, n. 7,62, dhe converte in
legge, con madmcazioni, ,il regio decreto~
l,egge 9 rgennaio 1940, n. 2, istitutivo di lUna
imposta generale sull'entrata» (2245), di
irnlziatirva dei deputati Satiano ed altri.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

p' R E iS I iD E N T E. Comunico ohe è

stato presentato il seguente disegna di legge
di iniziativa:

del senatore Grava:

« Modifiche della camposizione del Comi~
tata centrale della caoperazione» (2246).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
striibuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'agricoltura e delle fore-
ste per l'esercizio finanziario dallo luglio
1962 al 30 giugno 1963» (2212 e 2212-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R lE S I D E N T IE. L'ordine del gior~
no reca ill seguito della discussione del di~
segno di legge: «Stato di pI'evisione della
spesa del Ministero dell'agricoltura e deUe
foreste per l' eserdziofinanziario dal 1o lu~
gilio 1962 al 30 giugno 1963 », già approvato
dalla Camera dei deputati.

B rscritto a Iparlare ill senatore a>ennava-
ria. Ne ha facoltà.

P E N N A V A R I A . Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, la politica agraria
di centro~sinistra, legata al bilancio chestia~
mo discutendo, non è certo tale da suscitare
consensi e approvazioni e presenta aspetti
preoccupanti e gravi, che debbono essere
chiariti e corretti per impedire conseguenze
irreparabili all'economia nazionale. Non mi
addentro, tuttavia, in una polemica di ca~
rattere politico, che potrebbe sembrare in-
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teressata, anche se molte cose ci sarebbero
da dire al riguardo, specie nei confronti della
Democrazia Cristiana che per circa tre lustri
ha retto il Ministero dell'agricoltura. Ed è
stato questo Dicastero; che, dall'uscita dei
socialcomunisti dal Governo, nel 1947, non
ha più cambiato il partito del titolare, at~
tuando una politica che oggi viene condan~
nata in blocco (come abbiamo inteso alla
Camera e in quest'Aula) proprio dai nuovi
alleati delle forze democristiane: i socialisti.

Tralascio, quindi, questa parte, per esa~
minare il bilancio dal punto di vista stret~
tamente contabile.

Un punto di vista che da solo ci dice quali
sono i limiti entro cui una politica agraria
si può svolgère in Italia con i mezzi dei quali
disponiamo e con le possibilità di investi~
mento, che lo Stato da una parte e i privati
imprenditori dall'altra, possono mettere a
disposizione.

Il bilancio in esame è uno dei più dotati
di fondi tra quelli che sono stati discussi in
quest'Aula, negli ultimi anni. Infatti, ai 100
miliardi del bilancio vero e proprio, si ag~
giungono altre cospicue somme: 109 miliardi
del Piano Verde; 124 miliardi della Cassa
per il Mezzogiorno e altri 200 miliardi delle
Regioni a statuto speciale. Compresi altri
stanziamenti si ha, quindi, un totale di spesa
pubblica per l'agricoltura, nell'esercizio 1962~
1963, di oltre 382 miliardi. Queste cifre, an~
che se risultano raddoppiate ~ in confron~

to agli stanziamenti ordinari ~ per effetto
degli stanziamenti per il Piano Verde, sono
ancora insufficienti alla nostra agricoltura.
Lo sono state in passato ~ e ciò spiega mol~

te cose""':" lo saranno ancora di più in avve~
nire specie se i. finanziamenti del Piano di
sviluppo, che avranno termine fra due eser~
cizi, non saranno rimpiazzati da qualche cosa
di più cospicuo dei 50 miliardi annui che, si
dice, il Governo di centro~sinistra avrebbe in
animo di stanziare per un decennio, onde at~
tuare il così detto {( superamento)} della

mezzadria.

Se queste previsioni sono vere, noi ci tro~
veremo nel prossimo decennio ad avere, (ol~
tre allo stanziamento ordinario di bilancio)
per il Piano Verde, in via di esaurimento, e
per le fonti di finanziamento (Cassa per il

Mezzogiono e Regioni a statuto speciale, al~
tri 50 miliardi divisi in 10 esercizi.

Con stanziamenti di questo genere è pos~
sibile attuare il vasto programma che ci si
propone di mettere in cantiere con gli Enti
di sviluppo e per il {(superamento)} della

mezzadria? Questa è la domanda che dob~
biamo porci, al di là di ogni considerazione
di indole politica. È noto, infatti, che il
fallimento della riforma fondiaria è dipeso,
in gran parte, dalle difficoltà finanziarie in
cui si sono trovati, sin dal primo momento,
gli Enti di riforma agraria. E se ciò non fos~
se accaduto non avremmo oggi la necessità
di tenere in vita quegli Enti di riforma, tra~
sformati in Enti di sviluppo, che avrebbero
dovuto essere provvisori e transitori.

Nel 1950, quando le leggi di riforma agra~
ria vennero varate, forse per non spaventare
il Pada:mento, i GOfV1ernide:lll'eipOlcasi conlÌ,en~
tarono di stanziamenti esigui dell'ordine di
200 o 300 miliardi al massimo. Alla fine que~
ste spese sono salite, in un decennio, a circa
1.600 miliardi, come è affermato, a chiare
lettere, nella relazione alla proposta di legge
n. 3328 del 13 ottobre dell'anno scorso, pre~
sentata alla Camera da un centinaio di de~
putati della Democrazia Cristiana.

Ed ancora, le spese per la riforma agraria
sono lungi dall'essere terminate se si consi~
dera che, con recente provvedimento dell'Il
agosto dell'anno scorso. gli Enti ad essa pre~
posti sono stati prorogati sine die, per por~
tare a termine l'opera che avrebbero dovuto
compiere al massimo in un quinquennio.

Ammaestrati da questa esperienza, è diffi~
cile pensare che ce la caveremo con poche
centinaia di miliardi se si vuole attuare il
grande programma di centro~sinistra, il quale
dovrebbe investire non un milione di ettari
della nostra ten a ~ come è avvenuto con
la riforma ~ ma tutti i 30 milioni di ettari

del suolo nazionale.

È necessario, pertanto, procedere con mol~
ta cautela ed esaminare anche quello che ha
fatto e si propone di fare !'iniziativa privata,
la quale, superando difficoltà e vessazioni, ha
compiuto il proprio dovere, e vuole conti~
nuare per l'avvenire, senza gravare sullo
Stato e sulla collettività.
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Se si consultano le cifre degli ,investimenti
agricoli dell'ultimo quindicennio si ha un to~ ,
tale impressionante di mezzi fInanziari im~
piegati III agricoltura: oltre cinque mila mi~
liardi sono stati spesi dai nostri agricoltori
per rrigliorare le candiziani delle aziende e
per far compiere alla nostra produzione agri~
cola un balzo in avanti dell' ordine di oltre
un mi~liaio di miliardi di lire. Questo sf6r~ ,

zo, in parte aiutato dallo Stato, specie nelle
Regioni meridionali attraverso la Cassa per il
MezzogiornO', ha esposto notevolmente le no~
stre aziende nei confronti degli Istituti ban~
cari. E il problema del credito agrario si pre:
senta, perciò, com~ un problema urgente da
risolvere ~ più danaro all'agricoltura a più
bassi costi ed in maniera più semplice ~

se si vuole che gli imprenditori privati con~
tinuino ad investire sulla terra.

Questi investimenti dei privati sono pre~
Viistiper il prossiplO decennio in circa 7 mila
miliardi di lire, e non si tratta di cifre cer~
vello ti che o campate in aria.

Se si considera quanto gli agricoltori han~
no già dato, impegnandosi con ogni loro ri~
sorsa per migliorare le condizioni dell'agri~
coltura; se si considera che le attività agra~
rie dell'avvenire" specie in presenza della ca~
renza di mano d'opera che lamentiamo, si po~
trebbero svol¥ere solamente attraver,so un ,

ampio impiego di mezzi tecnici e meccanici;
se si pensa, infine, che l'organizzazione della
produzione è subordinata ad un tenace la~
varo di industrializzazione dei prodotti, ci
si rende conto come anche migliaia di mi~
liardi non sono troppi per ottenere certi
risultati. I risultati che gli agricoltori' si pro~
pongono sono quelli di avere in un decennio,
attraverso ampi investimenti di capitali, un
increIV'émto di almeno un altro migliaio di
miliardi di lire nella produzione lorda ven-
dibile: u.n incremento che, combinato eon
la diminuzione delle forze di lavoro agricole,
dovrebbe migliorare in una maniera rag~
guardevole le remunerazioni delle categorie
agrarie. È questa la vera politica sociale da
attuare, in quanto, come ha scritto di re~
cente un illustre studioso, il Di Cocca, anche
quando ai lavoratori ed ai contadini si di~
stribuisse gratuitamente la terra e si desse
loro ~utto il provento del lavoro direttiva,

del capitale fondi aria e dei capitali agrari,
la media produttiva di ogni addetto all'agri~
coltura non si discosterebbe dalle circa 500
mila lire annue registrate attualmente. Il
problema, se vogliamo mantenere «i mi~
gliori» sulla terra e se vogliamo attuare
un'agricoltura fortemente competitiva, è
quello invece di raddoppiare, se possibile,
questa produttività pm capite dei singoli
addetti all'agricoltura o, comunque, di au~
mentarla di una percentuale tale che sia
sufficientemente remunerativa per coloro i
quali restano a lavorare nel nostro settore.

Questi riferimenti ci dicono come sia il~
,lusorio risolvere i problemi sociali' dell'agri-
coltura, senza tenere conto dei motivi tec~
nici, economici e, soprattutto, di quelli fi~
nanziari; cioè, dei mezzi che occorre mettere
a disposizione delle imprese se vogliamo che
esse diventino veramente qualche cosa di
aderente alla realtà, sempre più difficile per

, l'agricoltura.

Discutendo, quindi, sul bilancio del Mini-
stero dell'agricoltura, non si può non dire
che compito essenziale dello Stato, special-
mente di uno Stato ché" intende intervenire
in maggior misura nel processo produttivo,
è quello di avere a disposizione stanziamen-
ti maggiori per venire incontro alle esigenze
delle categorie agricole: Da parte mia debbo
raccomandare che questi stanziamenti siano
indirizzati ad incrementare !'iniziativa dei
privati imprenditori e non a rallentarne il
ritmo, come purtroppo è successo da un an-
no a questa 'parte: da quando, prima con
la Conferenza dell'agricoltura, poi con l'im-
postazione della politica di centro-sinistra,
si è creato tra gli operatori agricoli, specie
in talune Regioni, un senso di panico e di
preoccupazione che non va a vantaggio di
nessuno.

Qu~sta sorta di punizioné che si vorrebbe
dare agli agricoltori è evidentemente ingiu-
sta. È ingiusta per diversi motivi ed è ingiu-
stificata' dal punto di vista economico e dal
punto di vista sociale. Nessuno in quest'Aula
potrà contestare, ad esempio, la profonda
socialità dello schema di sviluppo elaborato
a suo tempo dal compianto ministro Va-
noni. In questo schema, come si rileva dai
dati dell'ultimo annuario dell'I.N.E.A., era-
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no previsti per l'agricoltura ~ nel periodo
19S5~S8 e 1959~64 ~ investimenti per 3.780
miliardi di lire. Essi SO.QDstati largamente
superati perchè,.~ sempre secondo le pre-
visioni contenute nell'ultimo annuario del~
n.N.E.A. ~ essi ammontano a 4.134 mi~
liardi e 920 milioni di lire. Quando un set~
tore, certamente in difficoltà, come quello
agricolo, riesce a compiere, anche se con lo~
devo le aiuto dello Stato, uno sforzo così
cospicuo, mi pare che si possa dare credito
agli imprenditori che hanno lavorato nel set~
tore e che desiderano continuare per l'av~
venire.

Il compito del Parlamento dovrebbe pro~
prio essere quello di facilitare, attraverso
provvide leggi, una distribuzione accurata
del danaro dello Stato, agevolando così que~
sta tendenza delle categorie produttrici a mi~
gliorare sempr~ più la loro situazione, quella
del loro settore ed in definitiva la situazione
economica e sociale del Paese.

Detto questo in materia di bilancio, mi
preme sottolineare qualche altra circostanza
di grande importanza(, in questo momento,
per tutta l'agricoltura ed anche e, soprat~
tutto, per "il Mezzogiorno e le Isole. Dal
1° agosto scorso, con l'entrata in vigore dei
primi regolamenti comunitari, noi abbiamo
iniziato, in concreto, la marcia che nel ~iro
di 7~8 anni ci porterà alla completa integra~
zione europea. Il mercato dei nostri prodotti
si allarga o meglio; per il Sud e per le Isole,
si allunga. Si pone perciò, con maggiore in~
sisteIiza del passato, il problema dei traspor~
ti di certe nostre produzioni essenziali del
Mezzogiorno: agrumi, olio di oliva, vini e
prodotti primaticci in particolare. Occorre,
quindi, nell'ambito nazionale ed in quello
europ-eo, fare ogni sforzo perchè queste pro~
duzioni tipiche del Mezzogiorno ~ di una
Zona che soffre delle maggiori difficoltà an~
che a causa della sua scarsa industrializza~
zione ~ possano essere trasportate col mi~
nor costo possibile sui mercati di cansumo.

Per quanto riguarda altri problemi parti~
colari, c'è da rilevare che una persistente sic~
cità ha danneggiato quest'anno, nelle zone
meridionali e in Sicilia, più colpite che al~
~trove, i raccolti, e in particolare l'olio e le
foraggere, causando disagi nel settore zoo~

tecnica, in via di sviluppo anche nelle rè~
gioni del Sud. .

Questa situazione anormale ed eccezionale
merita l'attenzione del Governo e del Mini~
stro dell'agricoltura: la merita forse con
priorità nei confronti dell'attuazione degli
ambiziosi programmi del centro~sinistra. La
Conferenza dell'agricoltura, sin dall'anno
scorso, aveva chiaramente indicato alcuhe
misure urgenti da prende'l1e per 1'agTicoltura :
congrui sgravi tributari, riduzioni al 200 per
cento al massimo delle supercontribuzioni
fondiarie, riduzioni del 50 per cento dei con~
tributi unificati, creazione di un fondo di
emergenza di 50 milIardi per intervenire in
casa di calamità, eccetera.

Ad un anno di distanza da quella enuncia~
zione solenne e dalla ancora più salenne
promessa del Presidente del Cansigliodi
tradurre presto in legge questi provvedi~
menti, nessun concreto aiuto è ancora ve~
nuto agli agricoltari.

In questa maniera non si fa l'interesse del~
1'agr:icoltura, nè di coloro che nell'ambito
di quesitO' seUore lavorano, e, soprattutto,
non si fa !'interesse del Paese.
I Per quanto riguarda particolarmente le zo~
ne agricole siciliane, dalle quali si leva in
questo momen,to un grido di angosciosa in~
vocazione di aiuto, debbo rilevare le condi~
zioni di estrema difficoltà che in esse su~~
sistono.

I debitì degli agricoltori presso le banche,
e i fallimehti in corso, e, conseguentemente
la deficienza dei mezzi per intraprendere i
nuovi lavori agricoli, e l'assillo del fisco ine~
sorabile, rappresentano una impressionante
realtà dell'agricoltura siciliana. Le annate
pessime che si sOlno susseguite ~ gelo, sic~

cità, intemperie, il disseccarsi delle sorgenti
e dei pozzi ~ hanno ridotta il raocalta, di~
strutto in molte località il patrimOlnio zoo~ \

tecnica ed arboreo, aggravato il peso delle
aziende grandi e piccole..

E in questo quadro desolante, due pro~
blemi di particolare interesse s'impongono
con urgenza all'attenzione del Governo: le
frodi alimentari e la difesa del grano duro.

Per le frodi, come è stato ampiamente e
con grande clamore dimostrato in questi
giorni dai tecnici e dalla sanità pubblica, il
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danno degli agricoltori è duplice. Essi ven~
gono colpiti come cittadinkonsumatori e
come produttori. È noto, infatti, che in Si~
cilia, e nel meridione in genere, gran parte
del vino \~ pur essendo ottimo per qualità

e densità ,alcoolica ~ resta invenduto a cau~
sa della sleale concorrenza di certi prodotti
sofisticati, ;;hiamati « vini », senza essere as~
solutamente tali.

E lo stesso si dica dell'olio di oliva. An~
che per esso si verificano innumerevoli sofi~
sticazioni che danneggiano non solo il mer~
cato naziònale, ma anche le nostre esporta~
zioni, in quanto l'olio, come il vino, costitui~
sce uno dei tipici prodotti di cui c'è richiesta
sui mercati esteri. Olio e vino sono prodotti
di cui possiamo servivci anche nell'amhiro
della Comunità economica europea, come
merce di scambio per le nostre esportazioni.
È necessario quindi, che i provvedimenti di

\
emergenza presi dal Govern~, e gli altri in~
dispensabili che dovranno essere adottati in
forma più organica e definitiva in questo
campo, siano energicamente applicati, dando
agli organi dello Stato, preposti a questa a[~
tività, i mezzi necessari per agive con auto~
rità e fermezza.

Il problema del grano duro si può colle~
gare a quello delle frodi, anche se presenta
altri aspetti, di natura tecnica e di natura
economica. Per evitare le frodi in questo
campo si deve arrivare 'a produrre la pasta
alimentare, tanto ricercata all'estero, esclu~
sivamente con semola ricavata dal grano
duro.

Per questo cereale, molto importante per
l'Italia meridionale e la Sicilia, è necessario
che il Ministero dell'agricoltura incoraggi
con ogni meZzo la promettente attività degli
esperimentatori e dei genetisti, per trovare
nuove varietà di frumento adatto a produ~
zioÌli maggiori e più resistenti qlle avversità
stagionali.

Se ciò potrà realizzarsi nel pro~simo av~
venire e se, contemporaneamente, attraverso
la regolamentazione comunitaria del settore
cerealicolo si potrà arrivare ad una aifesa
più sostenuta del p~zzo del grano duro,
avremo buone spéranze per potenziare una
coltivazione essenziale per le zone del sud,
con buone prospettive ,per il consumo nazio~
nale e per l'esportazione.

19 OTTaBRE 1962

Avviandomi alla conclusione di questo mio
intewento, mi permetto di I1~chiamare l'at~
tenzlOne del Senato e deJl'onorevole Ministro
partIcolarmente, su alcune dItllcoltà clle ap~
pesantIscono l'agncoltura mendIO~ale e che
sarebbero supera bIli con un po' di buona
volontà da parte del Governo.

E mi riterisco ai pesi hscali, che sono
molti e consIderevoli, specialmente nelle re~
glOni p1Ù povere, per cui è necessario arri~
vare alla loro attenuazione con un saggiO'
criterio di equità. Di ciò sono convinte anche
le altre categone, industriali e commercIali,
che temono gravI npercussioni da un talli~
mento completo del1e attività agrarie. Si ren~
de, pertanto, urgente rivedere e co{reggere
le supercontI1ibuzioni provinciali e comu~
nali che sono molto elevate in contronto I

ad altre zone italIane ed ~ utile che siano
non solo ridotte, ma agganciate alle imposte
fondiarie, onde togliere ai Comuni un'arma
di vessaZlOm polItlche; per I prestitI agran,
sarebbe utile studiare il congelamento,sen~
za interesse, dei vecchi debiti per un congruo
numero di anni e la riapertura di nUOVIpre~
stiti con interessi non supenod all'l,50 pér \

cento; occorre, infme, una politica di incen~
tivazIOne nei vari settori ed una ritorma del~
la legge n. 739, specie per quanto riguarda
l'iter burocratico cui gli agricoltori COlPIti
da avversItà devono assoggettarsi prima di
avere una qualche sovvenZIOne.

Ho cercato di contenere questo mio inter~
vento in forma estremaÌnente obiettiva, ci~
tando il più possibile dati e cifre, tratti in
gran parte' da pubblicazioni ufficiali. Mi pare
che questo sia il modo migliore di collabo~
rare con il Governo del Paese, il quale però,
anche se ha particolari vedute politiche da
far prevalere, deve tener presente queste
condizioni obiettive della nostra agricoltura,
traendone le necessarie conclusioni.

Conclusioni che, anche ove fossero conse~
guenti a certi indirizzi programmati in sede
politica, non possono essere messe da parte,
se non vogliamo ripetere gli errori che già
in passato sono stati compiuti e che,' ora,
amaramente sta pagando il popolo italiano.
(Applausi dalla destra e dal centro).

P R E iS II n E iN T E . 'È iscritto Cl par-
Iare il senatOI1e Berlingieri. Ne ha facoltà.
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BER L I iN tG 'I E R I. Onorevole Pre~
side;nte, onoI1evoli coLleghi, onor,evoleMini~
stro, mi sia consentito di esprimere il più
f.ervido compiacimento al signor Ministro
dell'agricoltura, onorevO'le '&umor, per la
opera fer,vida, diligente, appassionata dhe
egli prO'diga in bvore deH'agricO'ltura, prov~
vida:mente intesa a risO'lvere i mali di que~
sta grande malata. L'augurio più cordiale è
quello ~ oontinuare a mantenere sempre

\

più lViva la Isua autorevole attenzione e sem~
pre più acceso -l'entusiasmo, operando in fa~
vore dd.la mia Calabria, ohe lfiduciosa at~
tende O'gni beneficio ed ogni conforto.

Mi sia ahresì 'consentito di dvolgere i più
schietti senti1llenti di ammirazione per la
acuta, attenta, cO'mpiuta relazione che ha
redatto il caro e fraterno amico carregio~
naie, senatore IMiliterni.

LO Stato, equH1bI1rutoI1ee st1molatoI1e del
progre:Slso socirule ed economiloo, dev,e Slem.~
pre più deicisamente e sem.pI1e più sQUeci~.
tamente aCloenuUlruveUlna politica di illlter~
venti in favO're dell'agricoltura e delle popo~
lazioni rurali, eliminando gli squilibri tra il
settore agricolo e gli altri settori produttivi.

Il regime democratico, mediante l'apera
del Governo e del Parlamento, deve solle~
vare gli agricoltO'ri che si dibattono in una
minore capacità di acquisto e in condizioni
di vita arretrate rispetto al generale progres~
so civile del Paese.

Indubbiamente iL ,Piano ,verde .costituisc~
il saldo pilastro di una provvida program~
mazione dello siViluppo agricoao, ma occor~
rana ulteriori incentivi e più massicci inve~
stimenti affinchè Je imprese agricole produ~
cano di più e a più basso costo.

E oocorreche si migliorino ,Ie condizioni
sociali di vita neUe campagne .e che ven~
gano anche ad esse estese l'assistenza sani~
taria e quella farmaceutic;a.

In, verità, direi che è pregiudiziale, in
ogni modo, ,ohe gli agricoltO'ri italiani tro~
vino in se stessi aa forza, la fiducia per vin~
oere lo scoramento attuaI,e, che sarà indub~
hiamente lenito çon l'opera Ipm:fi:cua del
GovernO' e deLla Nazione.

È tempo che l'agricolmra si apra ad O'riz~
zemti nuovi, cO'n una nuova concezione della
produzione. La produzione agrkola è frut~

to di capitali moibiliari, di lavoro organiz~
zato e razionalizzato. Non è più consentito
idealizzare l'agricolltura dalle .care tradizio~
ni di un mondo a S'è, libera e indipendente,
ma va considerata inserita nella dinamica
dell' economia moderna.

n progresso cammina, Ja !Vita sievolv,e e
la nostra agricoltura, con sicuro cammino,
riuscirà ad attingere Ile mete del progresso
economioo e socia,le, con i mezzi necessari
per compiere gli investimenti ohe gli uomi~
ni della terra da soli nOJ! patrebbero arf~
rfrontar,e.

È senza recriminazioni sterili e vane, ma
con ,fiducia e animo forte di. consapevoli
operatori dhe 'Vogliamo congiungere l'agri~
coltura, l'industria e ill commercio, al fine
di creare delle 'Solide basi per 'nuovo s!Vi~
luppo.

Uno dei principali settori di sviluppo è il
miglioramento della vita comunitaria rura~
de e della <cultura adeguata per la prepara~
zione tecnica dei contadini.

I pO'poli ad agricoltura più progredita
sono queHi che hanno conseguito una ele~
vazione culturale. Viceversa, da noi l'anal~
fabetismo interessa per oltre il 60 per oen~
to il settore agricollo, e le zone con il mag~
gi'Ùr numero di analfabeti agrkoli s'Ùno, pur~
troppo, neilla mia Calabria e nella Basili~
cata.

"Oò ha prolfonde ripercussioni nella vita
sociale delle popO'lazioni rurali, chiuse e
sproVivedute nei oonfronti di quelle degli
altri settori, con deficienza di preparazione
pJ:1Of,essionale, di applicazione di moderna
stI1umentazione aziendale, di comprensione
dei fenomeni economici, .cO'mmerciali e ,di
associazione.

Nei centri rurali la scuola materna è IPres~
soohè del tutto ass~nt,e, sicchè appare ne~
cessario ohe a ciò 'si prorvveda con adeguati
mezzi finanziàri e con speciale personale.
Ed occorrono, ancora, maggiO'ri {)o'rsi e
souole di preparaziO'ne tecnko~pro,fessiona~
l,e, per sviluppare, Ja conosoenza dell'agri~

coltura mO'derna sperimentale ed industria~
lizzata.

È proprio la prepq.razione tecnic(}.profes~
sionale che contTibuisce a conferire maggio~
re dignità sociale e di !Vita alle popO'lazioni
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agricole '.e ad attenuarn:e il disagio econo~
mica.

Esistono, è 'V,ero, dei corsi di istruzione
professionale, ma essi, non avendo persona~
le sufficientemente preparato, nè aUrezzi
bastevoli, sono inadeguati alle esigenze di
una moderna agricoltura.

OccorreI'ebbe coordinare le atti,vità dei
dirversi nicasteri che operaho in questo
settore, e si dovI'ebQero studiare anche le
possibilità del collocamento dei giov.ani
specialmente neille aziende meglio organiz~
zat~. L'istruzione tecnica pro£essiona[e degli
operatori agricoli va sempre più potenziata
perchè essa elerv:ala loro capacità operativa,
ai fini di accresceI'e e migliorare la produ~
zione e reconomia aziendale, e di operare
con ooulatezza l1e scelte più opportune se.:
condo le pretferenze del mercato. sia interno
che estero.

Inoltre è indubbia la deficienza dei servi~
zi cirvili nelle oampagne, e bisogna anche qui
subito prowedere per miglioraI'li al fine di
dare maggiore dignità aUe genti rurali, e
per migJ.iorare il loro tenore di vita. Le albi-
tazioni sono in genere deficienti per vetustà,
igiene, doettività.

Benefiche indubbiamente sono le pro~i~
denze del Piano Vierde; ma .si auspioano più
particolari e maggiori interventi per il ri~
sanamento UTlbanistico re per il'edilizia degli
agglomerati rurali: al ohe non può ;provve-
dere da sola l'agricoltura, per i bassi red"-
diti. Si ritengono ,utili e l'inserimento della
edilizia rurale nella politica dell'edilizia po-
polare, e l'accentramento di iVita associata,
per poter meglio usufrui're dei seNizi civili.

Per gli acquedotti, gli .enti concessionari
delle aoque dovrebibero estendere la rete
di distribuzione idrica qlle popollazioni ru~
rali interessate, e, in caso di impossibilità,
fare obbligo almeno di costruire fontane
pubbliche, ubicate con opportuno criterio.

Riguardo alla viabjjlità, necessiter,ebbe ero-
gare alle strade interpodemli il contributo
previsto per le opeI'e pubbliche, aUraverso
consorzi di miglioramento fondiario 'e coo-
perative, ohe ne assicurino la manutenz,ione.
Inoltre si dowebbe pravrveder.e convenien~
temente a migliorare, o ad istituire dove
manchino, i serrvizi di trasporto, con con~

t>ributi stataili in favoI'e dei concessionari
dei detti servizi, che sono indispensabili per
il mo'Vimento cç>modo .e sollecito delle per~
sane e delle cose.. Ed ancora' dovrebbero es~
sere istituiti, Ifra gli altri servizi oivili, anch.e
i servizi postali ed ambu[atorial,i di pronto
soocorso.

Mail motivo dominante, in agricolt11'ra, è
!l'esodo dalle campagne, per contenere il
quale Isi auspica l'espansione almeno d~lla
piccob e media industria nelle zane rurali,
per la formazione di un ceto di la;voratori
che possanO' attender.e contempO'raneamen~
te alll"industria ed all'agricoltura; attività a
carattere stagionale, per equilibrare il la~
voro agricolo; ['impiego delle forze minori
deUe faa:niglie ruralli, 'ed in particolare delle
donne.. In proposito, sono state indicate va~
rie forme e tipi di attirv,it'à.Così: attività ar-
tigiane da eseguirsi a domicilio ed a cot~
timo per ,conto di gmndi e medie industrie,
con ausilio di mO'desto macchinario; decen~
tramento degli impi,anti industriali; poten~
ZJiamento del turismo con sp,eciali crediti.
Per il Mezzogiorno, opportune iniziative
neille zone rurali cansentirebbero la valo~
rizzazione dèlla mano d'opera femminile.

I modi migl<iori per assicuraI1e bsolu~
zione del problema sono gli interventi di
ordine iDlfrastrutturale; fl-ssunzionedi'retta
da parte dello Stato Hi attività imprendito~
riruli per la .creazione ,e la gestione di deter~
minate industrie; più massicci interventi 'fi-
nanziari. per l'avviamento e per l'attuazione
deglli impianti, ad agevali e migliori con~
dizioni.

Per quanto rig1Uarda .il cmdito agrario,
necessita conCI'etamente considerare le mol~
teplici ed indilazionalbili esigenze deltl'agri~
ooltura, alle quali bisagna andare incontro,
con tassa- di interesse ,quanto più b.~sso
pessibille e superando fOI1malità burocrati~
ohe che sfiduciano e stancano i richiedenti.,
Un prowedimento veramente concreto e di
grande, benefico sollievo, sarebbe Ja sone-
vazione dalle esposizioni debitorie median~
te agevole e non pesante rat'eazione in un
congruo numero di anni, col .contributo più
elevato possibile, da parte dello Stato, in
modo da ridurre e rendere sopportabile IQ
aneI1e deH'ammortamento.
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. Inalt1re, riguardo al credito agraria dieser~
cizio, si auspka l'attuazione di un sistema
adeguato per assicurare in ogni momentc',
e nella maniera più agevole, i capitali neces~
Sairi alla: conduzilione delle aziende agricole.
Infine, si propone all'autorevole attenzione
dell'anarevale MinistrO' che tutte le disponi~
bilità del fondo di rotazione di cui alla legge
25 luglio 1952, n. 949, siano destinate a pre~
stiti di dotazione per acquisto di macchine
e di bestiame. Alle categorie rurali, bene~
merite, bisogna pur dare il modo di ma~
nifestarsi, di progredire e di evolversi, af~
finchè l'aziane si svolga dovunque con gli
adattamenti che una così varia agricoltu~
l'a, com'è la nostra, richiede, affinchè abbia
un sicuro, tranquillante successo. In tutti i
Paesi del mondo l'agricoltura sta cercando
una propria strada ed una propria sistema~
zione nel processo di sviluppo economico
e sociale del mondo contemporaneo.

Anche nelle maggiori iniziative della coo-
perazione questa s1:irada si manifesta deci.
Isallnenlte 3Iperta.

È stato scritto che non sono più gli uo-
mini che ricercano la terra, ma è la terra
che ricerca Igli uomini. Ciò evidentemente
postula impostazioni nuove e sensibili modi~
ficazioni strutturali nel nostro Paese, e tra
queste ha una importanza decisiva ila coope-
ifazione. .

La cooperazione agricola in Italia deve
concorrere efficacemente a risolvere i fon-
damehtali prablemi di struttura dell'azienda
agricola, che sono, come è noto, problemi di
estensione Eondiaria, di ubicazione, di raziù~
naIe coltura. In proposito giaveranno: e la
Iricomposizione produttiva di proprietà fOIn-
diarie da porta~e ad una effettiva unità di

. conduzione, e la possibilità di consentire ai
concedenti a mezzadria o a colonia p!arziaria
la lara presenza associativa nelle coaperative
agricole mediante l'apporto di'retta e Ì'n(h~
retto dei propri capitali fondiatri, ed il ric-
noscimento, ai fini della ripartizione fra soci
del reddito globale comune, del valore degli
a1?:porti finanziari e della capitalizzazione
ideale degli apporti di lavoro.

P:er tutto ciò, occorrono e la buona volontà
dei singoli operatolri, che devono abbandona~
re il tradizionale individualismo, e speciali

dispositivi creditizi in materia di garanzr~
immobiliari sui valori non ancara acquisiti
in com proprietà assoluta dall'azienda con~
sociata.

Il1dubbiamente di Igrande rilievo appare
l'unità del mC!Jl1dorurale, ancOlra debole eco~
nomicamente .rispetto ad altri settori, sicchè
l'unità consentirà ed aiuterà il potenziamen~
to di tutte le libere iniziative, favorite dalla
associata cooperazione, la quale potrà altresì
sostenere e difendere le produzioni di mer-
cato, i 10'1'0Plrezzi, i modi dello smercio col-
lettivo e contenere i costi in coincidenza con
il più alto rendimento aziendale.

Pertanto si nutre la certezza ,che il Go~
verno farà quanto più sarà possibile per {a-
vorire, incoraggiare e proteggere la sponta-
nea organizzazione consociata dei Plr0'duttori
nel sett0're c0'operativo dell'agricoltura, per
il suo sviluppo, nell'interesse stesso generale
del Paese.

Infine mi sembra utile sottolineare all'au-
torevole attenzione dell'onorevole MinisÌ10
altri due importanti argomenti: previdenza
contll'O le avv,ersità atmosferiche e migliore
difesa dei prodotti. Bisagna ricanoscere .che
la nostra legislazione contro i danni provo~
cati in agrkoltura è carente, oltre che anti-
quata. I provvedimenti statali di protezione
e di assistenza hanno carattere speciale ed
ecceiionale in relazione ai singoli eventi ca-
lamitosi, quali alluvioni, inondazioni, mareg~
giate e teIlJ:1emoti.

Viceversa, per le avversità atmO'sferiche
non imponenti, ma che si verificanO' tuttavia
COlllfrequenza periodica, come la grandine,
le gelate, le brina te, la sicdtà, non esistono
provvedimenti adeguati alle necessità della
agricoltura.

È vero che molte società assicurano le
conseguenze di tali avversità atmosferiche,
ma i Plremi sono alti e non sopportabiIi dalla
gran parte dei lavoratori della terra. Sarebbe
quindi di gran beneficio l'assicurazione ob~
bligatoria, >laquale comporterebbe una ridu-
zione ,dei premi assicurativi.

Lo Stato dovrebbe interveni,l'e in modo
che i p,vémi stessi sian,o m0'desti e sopporta~
bili, c0'nsentendo così la migliore previdenza
iIl, favore degli operatori agrkoli per gli ef
fetti morali della solidarietà collettiva e per
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gli effetti giuridici scaturenti dall'articolo 2
della nost:ra CostituziOlne, che richiede lo
adempimento dei doveri inderogabili di soli~
darietà politica, economica e sociale.

Per ultimo, occorre che il Governo prov~
veda sempre meglio e sempl'e più alla d1fesa
strenua e decisiva dei prodotti agricoli, sia
III rapporto alla loro immissione sui mercati,
sia aHa IQro conservazione, sia alla loro tra~
sfO'rmazione ed evitando disfunzioni e lun~
gaggini cÌÌè incidonO' sfavorevolmente nel!à
economia den' agriooltura.

In prO'pO'sito, cito un esempio: è da oltre
un triennia che si invoca !'istituziO'ne e la
costruzione di una attrezzata centrale orto~
frutticola in una zona intermedia tra le due
città di RossanO' e Carigliano, che da sole
hanno più di 50 mila abitanti, oltre alle pO'~

pO'lazioni mrali dei numerosi 'paesi vicini che
cantanO' all'incirca altri 50 mila abitanti; ma
"ino ad oggi, nanostante le soHecitazioni del.
le autorità e dei privati interessati, siamo
ancora alla fase di progettazione e di studio
da parte degli enti interessati e dei Ministeri
competenti che attendono ancora l'effettivo
inserimento pragrammatica e il carrelativo
finanziamentO' pelr la realizzazione dell'opera
così necessaria nelle zone del RO'ssanese e
del Coriglianese, che, per importanza di plO~
duziane O'rtofruttioala (alive, agrumi, ortag-
gi, frutta varia), costituisconO' quasi i due
terzi della produzione dell'intera provincia
di Cosenza, e ohe sona ubicate in pianura,
in prossimità e della stlrada feDrata e dellt~
strade di grande comunicazione, proprio illel~
la parte centrale e mediana del ldtar,cille ja-
nica compl'esa tra Reggio Calabria, Catan-
zaro, CrotO'ne, Sibari, Metapanto, TarantO'. Si
tratta di zane agricale importanti anche dal'
punto. di vista saciale dell'economia agricola,
essendo calà accentrato il maggior numero
di quate dell'Opera valorizzaziane Sila can~
cesse a centinaia di cantadini che là stabil-
mente abitanO' eon le laro famiglie. E va al-
tresì aggiunta che la centrale artofrutticola
calà ubicata, consentendO' la canservaziane

"delle olive e degli agrumi, eviterebbe il male
della speculazione manopalistica dei campra-
tari di detti prodatti, i quali finisconO' sem-
pre per imporre r prezzi per sè più remlIDe-
rativi a tutto danna dei produttori che nan
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possono canservare i lorO' pradatti nè facil-
mente collacarli a traspartarli altrove, can
aggravi di spese e pericali di avarie.

Confido, quindi, nella benevala compren-
sione dell'anorevale MinistrO' alffinchè il pro-
blema venga risolta rapidamente can la sal-
lecita costruziane di detta centrale ortafrut-
ticala tra Rassana e Corigliano, giusta anche
le assicmazioni avute e dall'onarevole Ru~
mor e dall'anorevole Pastore, sempre sensi-
bili e solleciti per i problemi della nastra
Calabria.

Onorevali colleghi, nell' esprimere il ri-
spetto e la gratitudine versa gli operatari
a.gricali, ohe amano oon fedeltà la nastra
terra e ahe cOìlTIiprianoagni sfO'rza e sappOir-
tana agni sacrificiO' per renderla feconda e
prospera, esterniamo la ferma certezza che
il nostro Governo esaudirà l'e loro attese e
il:elorO' speranze di ~il\ll~reuna vita priù sana,
neJJ'inte:msse del prog['es:sa stesso deUa no-
stra Naziane. (Applausi dal centro). ,

Presentazione di disegno di legge
e approvazione di procedura d'urgenza

J E R V O L I N O, Minist,ro della sanità.
Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

J E R V O L I N O , Ministr:o ,deUa sanità.
Ha l'O'nare di presentare al Senato il seguen-
te disegno di legge:

« Modifica e illltegraziani al,la legge 30
aprile 1962, n. 283, sulla disciplina igienka
della produzione e della vendita delle so-
stanze alime(ntari e delle bevande» (2247).

Data !'impO'rtanza della matelria, chiedo
che per tale disegno di legge sia adattata la
procedura d'urgenza.

P RES I D É N T E . Dò atto all'anore-
vole Ministro della marina mercantile della
presentazione del predetto disegno di legge,
che sarà stampato, distribuito ed assegnato
alla Commissione competente.

Paichè non si fanno asservazioni, la richie-
sta della praoedwra d'Ujrgenza si intende aç-
colta.
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Ripresa della discusSione

P RES I D E N T E. È iscritto a parlaré
il senatore Arriaudi. Ne ha facoltà.

A R N A U D I . Onorevole Presidente,
onorevol~ Ministro, onorevoli colleghi, ricO'r~
renda il prima cinquantenaria dell'Unità na~
zionale, il GavejYD.adell'epoca p["omasse la
pubblicazione di un'opera, in tre volumi, dal
titolo «Cinquanta anni di storia italiana»
che V'enne -curata dall'Accademia nazianale
dei Unoei. In /lIDO'dei volumi, il secando, si
cantiene' un'ampia relaziane di Ghina Va~
lenti, studioso fra i PIù autorevoli di quei
tempi in materia di economia agraria, rela~
L:ione che terminava con queste parole:
« Non ci resta pertanto che eSPlrimere il v()~
to che il giorno in cui sarà celebrato il
centenario della nostra unificaziane palitica,
sia dato celebrare insieme il compiuto ri~
sargimento agraria d'Italia, chè se per ma~
laventura a quest'opera dovesse far difetf:>
in tutto o in pajrte l'ausilio deHo Stata a
delle classi dirigenti, abbiamO' tede' che aù
-essa non m~.ncherà il -concarsa delle porpo~
lazioni agricale, PC'["la virtù che loro pro~~
viene dal più altO' dei sentimenti umam,
l'amore della famiglia ,e della Patria ».

Queste parole erano scritte nel 1910, ~ can~'

elusiane di un'esposiziane piuttasto triste,
che prendendo le masse dall'inchiesta Ja~
cini, dava dell'agricoltura italiana un qua~
dro atto a stimalare speranze di rinnav~~
mento, ma che frattantO' constatava le sfa~
sature rispetto allo 'sviluppo e all'espansiane
delle att>ività industriali.

SonlO passati altri 50 anni, l'anno scorso
abbiamo celebrato il centenario dell'unità

. n~ianale ma credo che si sia concardi nel
rammaricare che il vato di Valenti non si sia
realizzato. Secondo alcuniecdnamisti, anzi,
faoendo le debite proporzioni tra sviluppo
ecanomico complessivo e quella 3g)ricolo, sì
davrebbe lamentare un passo indietro per
quest'ultimo sett~re. I maggiori problemi so~
no rimasti insaluti, nanostante l'interventO'
dello Stato, volta a sanare particalad situa~
zioni strutturali e di mercato.

Vorrei Irammentare brevissimamente come'
in qu~sti ultimi anni, tra il 1957 e il 1961,
l'interventO' dello Stato sia stato massiccia
in investimenti nelle imprese agricole, tanto
che circa il 50 per centO' degli investimenti
camples'sivi r,ealizzati in tali anni sano do~
vuti al contributo dello' Stato. L'altro 50 per
cento è dovuta aH'iniziativa privata, ma -con~
dizionata im parte all'interv((nto della Stato.
Nel 1957, ad esempiQ, gli investimenti pri~
vati assommarona a 200 miliardi; dI questi,

.77 miMaI1di, pur p:J101V1enendoda privati, fu.
rapo impiegati in quanto sussisteva l'inve.
stimento pubblico ohe condizianava l'impre~
sa ed abbligava l'investimento privato.

Si tratta adunque di un iJ).terventa privato .
sOollecitato da mezzi pubblici. LOostessa an~
damentQ si ha per gli anni dal 1957 al 1961.
Qualche ecanamista, cOonsiderando gli effet~
ti concreti delle varie applicazioni delle leg~
gi sulle banifiche e gli alttri interventi di fi
nanziamenta da parte dello Stat6, ha potuta
avanzare l'affermaziane secondo la quale Io
Stato si era camperata la terra, pur lascian~

. dOola,poi, ai privati.
Comunque non è su questo argamenta che

desidero intrattenermi.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue- 'A R N A U D I ). Il senatare Mi.
lilla ha parlatOo ieri malta efficac~mente su
alcuni aspetti paJitico~ecanomid del mondo
agricala ìtaliana; nan considererò quindi gli
stessi argomenti. Varrei invece intrattenere
l'onorevole MinistrO' e gli onarevali calleghi

- su alcuni aspetti particolari, su alcune que-

stiani che, essendo eminentemente tecniche,
vengono spesso accantanate nelle discussia~
ni di cose agricale, e specialmente, a quanta
ne ho letta, nelle discussioni parlamentari.
Sia essa più a meno espressa, la giustificazia~
ne che vieD- data di tale accantonamento è
che ove i maggiari problemi econamico~po1i~
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tid siano portati a huon fine, anche gli aspet~
Iti tecnici e organizzativi dell'agricoltura na~

zionale verrebbero a risolversi quasi sponta~
.

neamente. Non sono di questa opinione; pen~
so che alcuni aspetti tecnico~organizzativi ri~
mangano tali per se stessi, indipendentemen~
te dalle skutture in cui si articola l'attivita
agricola. Ne è prova il fatto che possiamo
ritrovarli più o meno simili in Italia, in: Fran~
cia, negli Stati Uniti~d'America e nell'Unio~
ne Sovietica. È noto ch~ alcuni aspetti della
crisi dell'agricoltura sovietica sono stretta~
mente legati a questioni squisitamente scien~
tifi che e tecniche male impostate quindici
anni or S0[10, come oggi vi,en'e aipertam(;mLe
riicOnJOIslOÌlu t'Ù.

Non è pertanto possibile o comunque non
utile seguÌ/re il ragionamento di' quei politiCi
ofìlosofì della politica, che proclamano ed
rinsegnan'Ù ill va'lore risolutivo, anlOhe siUllipia~
no tecnico, dei provvedimenti economico~po~
litici, anche se riconosco la forte capacità
di stimolo esercitata dall'ambiente sociale.
Chiedo venia perciò agli onorevoli collegh i
se mi intratterrò qualche minuto su alcune
questioni tecniche.

Sotto questo aspetto, ritengo che la agri~
coltura italiana soffra di tre mali fondamen~

I

tali: ,Slcansa preparaZiione 'ProfeSlsionale degl i
operatori agricoli (ricordata poco fa dal col~
lega Berlingieri), scarsa e inefficiente orga~
nizzazione della sperimentazione, scarsa e
inefficiente assistenza.

Circa la scarsa preparazione tecnica, ho
qualche cifra che mi permetto di leggere e
ohe si riferisce al 1951. Gli operatori agri~,
coli sprovvisti in assoluto di ogni titOllo sco~
lastico erano a quella data il 23,3 per cento;
i provvisti di diploma di scuola elementare.
(non so se la terza elementare, come usava
una volta, o di quinta) il 47 per cento; della
media inferiore, il 15 per cento; della media
superiore, il 5 per cento; di laurea, il 7 per
cento. Interessante questo 7 per cento di cor:.
duttori di aziende agrarie provvi\,ti di lau~
rea. Qualcuno potrebbe penS<lJre che si tratti
di lauree in scienze agrarie o in ingegneria.
Le sciènze agrarie e, !'ingegneria rappresen~
tanoinvece il 15 per cento, mentre i laureati
in legge direttori di aziende agl'ade sono il
46 per cento. Pertanto quel 7 per cento è

rappresentato praticamente per un 3 e mezzo
per tento da avvocati. Con tutto il rispetto,
naturalmente, per i cultori delle scienze giu~
ridiche, è difficile ritenere che la conduzione
di un'azienda agricola, con criteri moderni,
stimolati dalla concorrenza internazionale e
che quindi deve aggiornarsi inintervottamen~
te con ritrovati e metodiche nuove possa,
in una mentalità puramente giuridica, tro~
va/re collocazione e p'Ùssibilità di sviluppo.

Gli operatori agricoli sono quindi in que~
ste condizioni: molti di essi non sono nem.
meno in grado di leggere qualche rivista o
gli opuscoletti illustrativi che potrebbero for~
nire loro qualche nozione elementare di te~~
nica.

Quel che è più grave, però, è la carenza
dell'organizzazione statale. Fino al 1927
abbiamo avuto alcune scuole pratiche di
agricoltura che, diffuse sul territorio nazio~
naIe, hanno dato in complesso risultati sod~
disfacenti. N"el 1927 queste scuol,e sono ~statè
àb'Ùlite o meglio sono stat,e assorbite e tra~
sformate in istituti tecnici, nei quali $li è
natun~lI{lente 'riempito il programma (non
so se c'era già il latino a quell'epoca, proba-
bilmente sì) di storia, letteratura e tante al~
tre materie tutte rÌ<Spettabilissime, ,con il sa~
crifido delle discip.}in~ tecniche riclotte al 20
per cento sul complesso delle ore dedicate
alJ'rinsegnamento; quindi' scuole che SOlìO

.fallite pienamente.

Avrei desiderato soffermarmi ancora su
questo argomento dell'istruzione professiona.
le dei contadini, ma per [ragioni di economia
di temp'Ù ed in ragione del programma dei
.11astri lavori, omett'Ù questa parte. Desidero
soltainto rilcOlridiare, ilnrv:eoe, aJH'OInore~oIl,eM~~
l1istro, un'inizi'aitlitv:a plOISlitiiVacihe mi sembI1a
di grande interesse e che vale la pena venga
ancor più stimolata.

Mi rifewisco a quegli istituti professionali,
con s:viluppo biennale, ai qualIi ~' unica

I>cu'Ùla in tutta I talia ~ è lasciata la pin
ampia autonomia di organizzazione e sceLta
delle materie di insegnamento. Ne conosco
alcuni, di questi istituti, che hanno il p'~egio
di potersi collocare in un ambito piuttosto
ampio della Ziona dove essi operano, divisi
in sezioni specializzate a seconda delle. esi-
genze locali. I concreti risultati ottenuti ar>-
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p,aiono veramente lodevoli. Mi riferisco par~
ticolarmente a quelli collocati in Lombardia,
a Viadana ,ed a Ladi, a Pandino eocetelra, e
credo di dover esprimere il più vivo compia~
cimento al Ministero per queste istituzioni
e soprattutto a quei professori che sono riu~
sciti a inventare, veramente, un ripo
di insegnamento nuovo e moderno anche dal
puntÒ di vista didattico, sicchè l'insieme
delle nozioni tecniche e pratiche che ven~
gono insegnate ai giovani sono tali dÉi ap~
passionarli e garanti/re risultati eccellenti

l10n os1:ante la natevole diffarmità délla loro
precedente carriera scolastica.

Il giorno in cui la scuola italiana pDtrà
godere di analoga autonomia ed il buon sen~
so dei docenti sostituirà almeno in parte i
regolamenti rigidi, la scuola italiana rina~
scerà. Se le facoltà universitarie godessero
della stessa autonomia CDncessa a questi
piccoli istituti tecnici, un grande passo avan~
ti sarebbe compiuto.

Da un anno, nella mia qualità di preside
della I£acaltà di scienze agrarie dell'Univer.
sità di Milano ho in corso una pratica pe/l'
istituire il corsa di laurea in scienze alilffien..
tari. CorsO' di lau~ea, cioè, che dovrebbe pre~
parare al più alto livello i tecnici in materia
alimentare destinati nOon soltanto a cont'J:1o]~
la re e perseguire coloro che mal fanno, ma
anche guidare industrie che desiderano ben
fare. La mancalilza di alcuna autonomia un)~
versitaria ha impedito che si realizzasse, la
nostra iniziativa che, per ~concretarsi do~
vrà forse essere portata in Parlamento.

Vorrei ora dire due parole intorno alla
ISperimentazione. Siamo qui in un campo
v,eramente triste! Parlare di sperimentazione
vuoI dire veramente palrlare di un ar:gomen~
to penoso da tutti i punti di vista. Abbiamo,
in Italia, dI1ca 40 stazioni sperimentali in-
teressanti l'agricoltura; l'Inghilterra ne ha
una, la oeelebJ1e stazione ,sperimentale di Ro~
thamsted; la Germania ne ha tre o quattro
molto ,importanti, l'Olanda ne ha una,

/

a
Wageningen: il Belgio una, a Gembl01:.1;la
Francia due o t:Jre.Noi ne abbiamo quaran~
ta! La massima parte eli queste stazioni so-
no costituite da pochi iocali, Un diJiettore,
due assistenti e da un bidello a poco più. Si
noti che circa il quaranta per cento di que-

ste stazioni non ha direttore di ruolo, il qua~
l'anta per cento cioè è retta da un diret'tore
incaricato. Chiedo scusa se ~cendo in quaJ~
che dettaglio, ma mi sento autorizato ,dal
fatto che non c'è nessun collega, che non co~
nasca l'importanza che ha il latte nell' econo~
mia agricola nazionale. Ebbene, abbiamo
una sola staziqne sperimentale per il latte
ed il caseificio, che venne fondata a Lodi,dal
Besana e ampliata dal compianto professar
Fascetti, morto trent'anni fa. Ebbene da al~
lara non si è provveduto alla nomina di un
direttore di ruolo. (Interruzioni daUa sini~
stra). Le ragioni le conosco perfettamente.
ma non sono ragioni che si p.ossono raccon~
tare in un discDrso di questo tipo; proba~
bilmente le conDscerà anche il signor Mi..
nistrD. Il fatto è che questo Istituto, riperta
l'unico che abbiamo in Italia specializzato
in questa mat,elda, è da trent'anni senza un
direttore responsabile.

Ma vi è di più: In Italia sopravvivDno de~
gli equivoci tecnici sui quali ,io de,sidero ri~
chiamare l'attenzione deU'bnoJ:1evole Mil1i~
stro, e spero anche di qualche collega. Alla
sa Commissione giat;e un provvedimento, che

io peI1s.onalmente mI auguro vada a ,finire in,
un cestinO', nel quale si dice: la sfazione spe~
rimentale di zoot,ecnia di Modena deve ..::s~
sere tll"as.formata in stazione sperimentale di
caseificio e zootecnia. Cioè coloro che han-
no prop.osrto questo disegno di legge nun
hanno la più v'alga idea di cosa sia il casei.
fido e di cosa sia la zootecrnia; probabii.
mente sono degli ottimi parlamentari mo-
denesi o emiliani che dicono: « Come? Noi,
che siamo il paese del grana, non dobbiamo
avere la staztone sperimentale di oaseificio?
Ed allora prendiamo quella di zootecnia e
la facciamo diventare di zootecnia e casei~
fido ».

NOon voglio dare lezioni a nessunD, ma
bisogna pur rammentare che, per studiare
la zootecnia sperimentale, si deve fare della
genetica, cioè Dccorre un genetista, che .:::.)~

nasca la genetica degli animali per il 1001'0
miglioramento, ed occorre UD fisio)o.gD, per
chè l'allevamento razionale degli animali è
anche basato sulla fisiologia, che riguarda
l'alimentazione. Lo studia del. caseificio è
tutto a base di chimica, batteriologia e chj~
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mico~fisica. Quindi, sono competenze asso~
lutamente distanti le mille miglia. Ma i.n
I talia continuiamo imperterriti ad avere a
Roma, a Tor'ino, e adesso lo vOiglianoanche
a Modena, Istituti ~erimentali di zootec~
nia e casei1ficio, s'intende con unico direttore.

La stessa cosa accade per i vini: si confon~
de l'enalogia, che è una tecnalogia chimica,
biologica, can la viticoltura, ehe è u~a tecn()~
logia batanica; e naturalmente si voglinflo
staziani sperimentali di enologia e di viti~
coltura. Casi per l'uliva si verifica la stessa
c'Osa: Ilstituti sperimentali di oleificio e dì
olivicaltura; nella mente di coloiro che pro-
pangono questi indirizzi l'ulivo e l'alio sono
la stessa cosa. Sana forse la stessa cosa su!

. piano ddl'agl1ilColtura empirica, forse, dell<:1
agricaltura così carne si svolge aggi; ma sul
piano della ricerca scientifica e sperime:ntal.~
sono cose assolutamente diverse: da una par
te il biologo, il genetista, il fisialaga, e dal~
l'altra il chimilco~fisico. Questi errqri si tra~
mandano. da cinquant'anni III Italia. Ed al-
lora, quando c'è un concorso che casa ac-
cade? AIClcade che la Cammi1ssione, se è com
posta di persone oneste e competenti, boc~
ria regolamente il candidato specializzato
in uno dei due campi di studio, e la sta~
zione rimane seI}za direttore.

Ma il problema ha una sua premessa, ed
è questa: cosa s'intende al Ministelro della
agrkoLtura e delle fareste per stazioni s;perj~
mentali? Io credo che qui ;:tbbiamo vera~
mente 1a canfiU!sione più completa: ho pro~
vato naturalmente a parlare cnn malti fun~
zionari di alto grado del Ministero, ed ho
sentito le risposte più diverse e più strane.
L'ultima lrisposta l'ho senltit:;t pO'chi g:iorni
fa a Milano, presente un collega, il senator.:
Spagnolli: si proponeva addirittura una cer~
ta sperimentazione diretta fatta dagli agri~
coltori. Ma io mi chiedo allora: cosa si vuoI
fare? Cosa possono fare gli agricoltori come
sperimentazione diretta? Una cosa sala:
prendere dei quattrini dallo Stato. Gli agrj~

.

eoltori si mettono insieme, dicono: -noi stu,
dieremo questo problema. Come lo studie,
ranno lo sa il buon Dio, ma otterranno un
cnntributo. Questo è il punto fondamentale.
Che cosa è dunque questa ricerca speri-
mentale ,per l'agricaltura? Èeasa diver~<1
dalla ricerca che si fa nell'ambiente univer~

)..

sitario? È cosa diversa da quanto si può fare
in un laboratorio del Consiglio delle ricer~
ch~? Niente affatto. Lo ha detto Poincarè, U
grande matematico, lo ha detto Pasteur 80
anni fa: venire a raccontarci che esiste una
scienza teorica, di base, pura, e una scienza
applicativa, è un non senso. La scienza speri~
mentale è unica, i metodi di iricerca sono ra-
zionalmente unici, soltanto le finalità pO's-
sono essere diverse. Un conta è fare una ri,
cel1ca senza una ,-preoccupaziane assiUante
per la risO'luzione di un certo problema, e
altro conto è invece affrontal'e rUna rioerca
per la soluzione di uno specifico p['oblema,
magGliri su inv,ito di un organo dello Stato.
,Però il metodo, il criterio, la mentalità con
:cui 1<).rÌJcerca viene effettuata sono unici e
rkhiedono il massimo di, esattezza e preci-
sione per qual1to è umanamente p'Ùssibile.

Francamen1'e ho l'impressione che in que-

st'Ù camp'Ù al Ministero dell'agricoltura non
siano su questa strada e che qualcasa debba
cambiare. Mi aspettavo che l'onorevale l\th-
o.istro un bel giorno av,rebbe convocato la fa~
mosa Commisslione interparlamentare prevj~
sta dall'articolo 6 della legge sul Piano Verde,
la quale dovrebbe essere ascoltata in ardine
al coordinamento delle stazioni sperimenta
agrarie; per parte mia mi e'ro plfeparato il
meglio possibile, raccogliendo documenti,
dati, per Decare il migl>ior contributo ai la-
vori. Essa iI1'veoe non viene anc<,Jra c'Ùnvoca~
ta, mentre :Ci avviamo molto rapidamente
verso la fine della legislatura, nonchè forse
verso l'esaurimento dei due miliardi stan
ziaH per la sperimentazione. D'accordo che
il Minister'Ù è autorizzato ad impiegare que

st'Ù 'Istanziamento, ma dal momento che è
prevista una Commissione iI1,terparlamema
re, la qual:e deve fare le sue propos1te SUll'è
singole stazioni, sairebbe opportuno che iJ
Ministero ne ascolta'sse anche il parere per
una migliore utiliz~aziQlne ,della somma 'stan
ziata. Sono al corrente che almeno una, par-
te di questa somma sta già raggiungendo
la sua destinazione; può darsi che da parte
dell'onorevole Ministro ci siano delle' buo~'
nissime ragioni, anzi 'Don ne dubito...

RUM OR, Minist,ro de,Wagricoltura e
delle foreste. Ella ha ragione nel dir questo;
senonchè, siocome la Commissiane deve dH~
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l'e il suo par,ere sulla legge di riforma della
sperimentazione, io ho pensa-ta che gli uffici
del Ministero dovessero prima presentare
una certa bozza. Mi £a priacere patede ço~
municare che è mio ~ntendimento convocare
la Commissione entro il mese di nOovembre
in modo che possa incominciare un lavoro
razionale per portare, nell'ambito dei due
anni pnevi:sti dall'Ira l!eJgJge,la del,ega al SUIO

, compimento.

A R N A U D I. La ringrazio, signor Mj~
nistro, e p~endo atto delle sue dichiarazioni.
Per parte mia posso anticipare che, pane.
cipanda ai rlavori della Commis'sione, mi a:i~
sumerò la parte più antipatica ed ingrata,
che nor so quanti dei miei colleghi senator~
e deputati vonanno condividere, quella cio~
della soure: non la scure sui fondi da stan~
ziare, ma la scure sulle istitu~iOoni, perchè
credo che dobbiamOo finalmente dare un
esempio di antiprOovincialismo eliminando
le strutture anacronistiche in questo campo.

RUM OR, MinistrO' dell' agricoltura e
dBlle foreste. Se questa scure sarà cauta, tro~
verà contOorde arnche il Ministro.

A R rNA U D I . NesOono lieto, peI'IChènon
è possibrileandare avanti, in un Paese come
il nostro, con 40 istituziOoni che si irrt)I"alciano
a vkenda: facciamone dieci e facdamole la~
vOJ'lare cOIn serietà.

E per concludere ,questa parte, vOoI1reil'i.
cordalre un altro fattOo.

Presso il Ministero dell'oagricoltura e nelle
biblioteche meglio OItiganizzate d'Italia si può i

trovare una raccOolta della rivista int,itolata
« Le stazioni sperimentali agrarie ». La diri~
geva il professar Lo Priore. Era una raccolta
dLstudi che ospitava anche lavori stranieri,
ed era ad altOolivellOo.La rivista venne sospe~
sa .nel 1924 o nel 1925, comunque in conco~
mhanza cOoncerti avvenimenti politici.

Morta questa pubblicazione ne sorse un'al.
tra; ({ Gli annali della sperimentazione agra~
ria », che dovrebbe ,essere tuttOlra in vita ma
i cui fascicoli nOonvedOomOomai l~ luce..

.ora, nel oampo della rilcerca sçientifica e
della' srperimentazione agraria, "esiste un plro~
bl~a dOosti1JuiitodaHa l1eceSisità di far ~o~
nO'Slcerei ~I1i5uHaticliellericel1Clbe,che si [,anno,

cioè di pUlbibl~ca:rli. Ma dOVlesi plUlbb1ica? M~
riprometto dI fare un'indagine per la Com~
missione, e ciOoèuna statistica delle pubbli.
caziOoni che i nostri sperimentatori rieséono
a fare.

H fatto è ch~, quando. g.li speriment~tori
scrivOono al Ministero perchè venga pubbli.
cato un oerto lavoro, il Ministerq rispOonde
sempre che non vi SOino fondi, che mancano
i mezzi. Eppure il Ministero pubblica una
grossa rivista a oarattere divulgativOo, molto
bella, moho illustrata, molto ~legante, in
carta patinata, che, io credo, pochiss,imi leg~
gdno. Lo studiosOo che rioeve dal Ministero

u~a lettera cOonla quale gli si dice che il su LI
lavoro non può essere pubblicato per man~
oanza di fondi, e poi vede circOolare tale n~
vi1sta, prova veramente un senso di smaI1rl~
mento; aumenta ancora lo statOo di disagio
che è difEuso nel mondo di questi nOostri
poooilssimi giovani stlUldiosi, che del vesto,
gradualmente, ceroano di lasoial1e gli i,stitut:
di studio per dedicarsi ad altra attività.

In medtOo alla sperimentaziolI1e, vi è un ul
Hmo problema che è veramente grave, e su]
quale richiamo l'attenzione del Ministero e
di tutti gli onOorevoli colleghI.

Poco jia il senatOore BerlingieJ1i invocava
degli studi per preparare nuove varietà di
grano duro. Ebbene, tutti i problemi di ge
netica dei vegetali (cereali, fiOori, orta..ggi)
sono di un'importanza enorme per l'avvenire
della nostra .economia agricOola. Si sta Oor-
ganizzando, dalla Calabria alla Liguria, la
vecnica delle cOolture idroponirche, che fanno
a meno del terreno, nelle. qUlali si pOossOono
coltivare piante pregiate ip condizioni tuttt
speai'ali. Si profilraJI1iOalIl'oI1izzon:te l,e loo'l1Jume
verticali delle alghe, cioè la tll'asfOormaziorh~
delle sostanze minerali in organiche a mel~
zo di microalghe in un ambiente tipo stabili~
mento. Noi possiamo già immaginare, ad
esempio, uno stabilimento con tubazion~
molto a:he i:cradia1tle artifioiaLmente (.seavtre~
ma l'e:ner!glia e:l,ettrilca a baslso plI1ezzo) .o iI1Ia~
ItUlréll1mente, per la pl1epra:razionre di man!g1mj
per ,gli alll.imailii. QUeJste ,cOosesi pmfilaniO già
~n forma sperimentale; a Firenze, ad esem~
pio, abbiamo un pioGolo impianto di questo
genere, anche se piÙ o meno ignOorato dal
Ministero dell'agricoltura.
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ana, come Sii può risolvere questo proble
ma d'el grano duro ~ per fermarmi a quello
acceo:mato dal coUega Bea:-lingièri ~ se nOln
abbiamo la possibilità di utilizzare pratica-
mente -i risultati sperimentali?

Onorevoli 'Colleghi, i'll Italia mal10a ancora
una legge sulle sementi, per cui può acèa-
dere, per esempio, che un ente privato pre-

'l?ari delle scmelllti da !glmno dum e, oonvinto
di ipoS'seideme Ulna buona semente, ne faloda
preparalre alcune centinaia di quintali. Nel
fpattempo un is6tuto spe,rimentale dimostra
che ,quella semente non è buqna, non è adat-
ta al compito per il quale la si voleva desti-
nqre. L'istituto sperimentale di Stato invece
ha nel frattempo isolato delle linee di grano
duro ottime; ma tutto rimane rfìermo, la linea
ottima si fel"ma, finchè le centinaia di 'quin-
tali dell'ente privato non sono state vendute
agli agricoltori. Ma non nell'intell"eSSe della
economia nazionale o ad esempio deg:li agri-
coltori calabresi, ma nell'interesse esch-1.sivo
di que~ _ tale ente privato che aveva i molti
quintali di ,semente in casa.

Questo problema pone un formidabile in-
terrogativo circa l'utilizzazione razionale e

_l'applicazione dei ritrovati scientifici nell'in-
teresse collettivo, specie quando questi pro-
vengono dai labolratori dello Stato. Ma Ov
corre sop,rattutto lUna legge sul,Ie sementi che
impedisca la diffusione di queUe no'll buone,
,?ome ogigi aVlVli,ene,cOlme alVlVienirva50 anni [a',
per oui sui mercati dei paesi oillColano arr-
cara i oarretNni che vendono le sementi con
1'80 per cento di semi che non ge:rminano.

Il problema quindi che poneva il collega
Berlil1:gJieri è risoJubile: si può 6s01vere con
la volontà politica pej1'chè in questo caso si
tratta di evitare 'Che certe organizzazioni par
ticolari abbiano ad espandèI'lsi o a mantene-
re indebiti privilegi, ed occorre dare appli-
cazione concreta ai risultati deHa ricerca
sp'erimentJale condotti eon sevelrità ed indi-
pendenza.

Due parole sulJ'assistenza tecnica, e dico
due parole perchè sono convinto che tutti,
il signor Ministm e gli onorevoli colleghI,
concol"deranno con me. L'assistenza tecnica
oggi è fatta a mezzo degli ispettorati del-
l'.agricoltura che ormai sono tutto tranne
che uffici di assistenza 'tecnica. Sono uffici e

quando si dice uffioio si dice carta. Noi tro~
viamo negli ispettorati a,gricoJi molta carta,
molti moduli, ma poco, pochissimo, dell'ere-
dità delle antiche cattedre ambulanti del-
l'agrièoltura che erano sostanzialmente tec~
niche. Ora si arriva a degli assurdi; nel Ve~
neto, precisamerite nel Friuli ~ spem vi sia
qwakhe mulano ancora fra noi ~ c'è fors",
la più -bella olrganiz.zaz,ione che si possaam.
mirare in Italia di caseifici cooperativi. È
una catena di cascifici est<remamente in te-
ressant'e .che sta ad onore di queHa popO'la-
:zJione. Chi va in qaei paesi trova la chiesa,
il munidpio, -il caseificio. Giues,ti sono i tre
edrilfiloi fondam~ntali del palese; tutt'intorno
a questi tre edifici' si svolge la vita della po~
polazione. Orbené, chi ha ourato -questa or.
ganizzazione? Un ispettore agrario che in
loca si dice che abbia per'COlfSO più chilo-
metri in hicicletta dei corridori; ha girato
tutto il Friuli 'in bicicletta per consigliare,
contmllare, stimoIa.re' gli agTicoltori. Questo
ispettore non ha potuto 'diventare ispettore
Clapo, .condudeJre cioè la sua carriera, perche
se egJi a'V'esse accettato il 'grado di superiore
avrebbe dovuto abbandonane l'assistenza dei
suoi .caseinci cooperativi, poichè al Ministe-
ro dell'a:g;ricoltura non si considera la pas.
sibilità che un ispettore sia anche un tecni~
co. Necessariamente deve essere un burocra-
te. Quel brav'uomo, il dottor Braidot, lo se-
gnalo all'onorevole Ministro e per quello che
ha fatto per l'economia del Friuli e per aver
rinuDlciato ai suoi galloni, per rimlmere tec.
.nÌico.

È possibilé modificare le cose in maniera.1

dhe an1cihegli lSipettori pOSis:amosvolgere at~
tività assistenziale tècniaa?

RUM OR, Ministro dell'agriooltura e
delle foreste. Già la legge sull'agrnnomo di
zona, éIIP'PIiOValtadall Pmùamento lo SIC011Sa
anno, prevede un primo sl.argamento di que-
sta strozzatura, inquantochè, anche conti~
nuando a far l'agronomo di zona, può prose.
guire nella carriera. È molta gius,to quel Chè
dice. Lo condiVido.

A R N A U D I. Nel ptrogramma della De.
mocrazia Cristiana del 1948 il compiantOJ
onorevole De Gasperi aveva dedicato un lun-
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go tratto aH'agronomo tondotto. Anche 8ÌJ
altri partiti ne parlavano nei lOlro program.
mi. Però ,l'agronomo c911,dotto ancÙ'ra non è
venuto.

Vorrei olra dedicare due parole aHa genu!.
ni,tà degli alimenti, da un punto di vista d1
verso ,da come è stato trattato i,l prOiblema
in Parlamento e sulla stampa. Affermo en.:;
alcune adultemzioni, alcuni trattamenti il.
legittimi delle sÙ'stanze alimentari sono do.
vuti all'insufficiente capildtà tecnica di al-
cuniproduttori quando preparano detenni.
nati pro'dotti di base. Cito due esempi. Al.
cuni giorni fa sentii parlare di formalina nel
latte, che si usa qua e là nella Valle Padan""

cÙ'me in tutto il territbrio nazionale. Ciò è
dovuto al fatto che il latte è male raccoJto,
iil ambienti ir,razionali, da .gente con in!"uf.
fidente prreparazione p'rofessiona,le. In Lorn.
bardia si sta tentando, cÙ'n 'l'aiuto dei Sill-
dacati, di fare degli attuali mungi tori degli
Oiperai specializzati' addetti all'alleVlamento
del bestiame, che cÙ'noscanoalmeno i rudi~
menti della fisiÙ'logia e le noz.ioni necessarie
per il lavolro che comp,iono. La ragione dell~
indebita aggiunta di formalina al latte ser-
ve per fermarne la fermentazione, perchè
altrimenti si arriverebbe a scarti notevoli,
come avvenne quattro o cinque anni fa in
Emilia, con grave crisi dei prezzi. I pro.
dotti alterati dall'azione microbica non pos-
sono essere utilizzati normalmente. E chi
li utilizza? O la povera gente comprerà que.
sto formaggio a un quarto del prezzo e in-
gerirà dei microrganismi non pericolosi ma
che certamente sono intossicanti; oppure 11
prodotto verrà venduto alle grandi ditte, che
trasformeranno questo materiale di scarto
in profumati ed eleganti formaggini tria'll'
golari.

Quel che noi facciamo, quel che il Mini.

~t}'10.farà, quel che si potrà fare per miglio-

rare l' e,ducazione, la preparazione tecnica e
professionale di tutte le categorie ag1ricole e.
covtadine, rappresenterà sempre un passo
avanti anche per la 'otta concreta contrO' le
adulterazioni e per ottenere degli ,alimenti
genuini.

Altm esempio brevissimo: il problema de
gli antiparassitari, il problema del paration,
il prioblema di quei bambini avvelenati ,due

:anni fa neI Salernitano, pel10hè avevano man-
giato verdura cresciuta sotto gli ulivi trat-
tati con il paration. I Ministeri dell'agricoltu.

i ra e della sanità si sono allarmati, ma nessu-
no sapeva quale era la dose minima impie.
gabile ed a quale punto ci si dovesse fermare
nel trattamento degli ulivi. Non si tratta più
di Iproblemi di adulterazione, ma di impor-
tantli ,questioni Iche si traldulcono sempI1e in
alterazione della genuinità dell'alimento.

COlme si possono evitare questi, .gravi in
convenienti? Elevando la cultum tecnica de-
gli opefiatori, di colÙ'ro che devOino 'impiegart:
delicati e pericolosi prodotti. Penso che molti
di questi problemi negli anni ventulri si. ri.
solveranno sul piano tecnico, vuoi per l'au.
mentata istruzione ,delle maSiSe contadine,
vuoi soprattutto per la disponibilità in agri.
coltura di energia elettrica a basso prezzo.
Perchè non -abbiamo mai dotato la nostra
<,tgricoltura di essicatori che cÙ'nservano gli
alimenti disidratando li ? Perchè abbiamo
adoperato così scarsamente il freddo? Per~
chè i frigoriferi e gli essicatori consuma.
no energia elettrica, che non poteva essere
ass01utamente impiegata In agricoltura con
quel po' po' di pl1ezzi imposti dal monopolio.
È chiaro che i,l giorno in oui lo Stato avra
in: mano quello stlTumento ,formidabile che è
l'ene~gia, pÙ'trà 'anche guidare l'org:anizzazio
ne agricola per risolvere il problema della
conservazione degli alimenti.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue A R N A U n I ). Onorevole PI1e-
sidente, onorevole Ministro, onorevoli coJle~
ghi, un Hlustre biologo romano, Giuseppe
CubOini, il fondatOlre del,la stazione sperimen.

tale di patologia ~eigeta~'ed~ Roma, che ,portò
ad un alto livello internazionale, nel 1910
'scriveva un articolo intitolato: « Come è or~
ganizzato un Ministero di agricoltura mÙ'der-
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no ».Egli veniva da tUna visita negli Stati
Vniti d'America e rif'eriva in questo al'ticoIo
quanto aveva visto. Io mi permetto di rias~
sumere rapidamente il :risultato ddI'ip,dagè
ne. LI Mini:stero ,deWa!gri.laOllt1U:r~a di Washing-
tOln nel 1910 compren!deva: 5.134 funzicmari,
di cui 2.100 tecnici e il rimanente suddiviso
fra 2.700 dattilografe, computiste e funziona~
pi eSlperti di qUelstioni elC:onomme. Loro Vle~

dòn:o subito. qUiaI'e £ds:se la struttlU!raz:ione di
q~~l Ministew, il quale doveva avviare l' agri~
còÌtura americana a quello che è diventata
nell'ultimo trentennio, quell'agricoltura amE'~
ricana che ogni tanto manda in escandescen~
z~ il presi:dente Krusciov quando vede che i
contadini russi non coltivano bene il mais,
come egli v0'rrebbe e come egli ha visto
coltivare negli V.S.A.

Ebbene il bilancio del Ministero dell'agri~
coltum negli Stati Vniti d'America era al..
10m, cioè nel 1910, proporzionalmente, rì~
spetto aHe .produzioni agricole deri due Paesi,
un terzo di quello del Ministero italiano. '

Cioè, già !BreI 1910 il Ministero. dell'agn-
co:ltlUra liltall1iaJl10era .omi,entato SIUquella s11ra~
da che p0'i si è venuta via via ingolfando
nei cinquant'anni successivi e che è arrivata
adesso, credo, al parossiSlino di cart.e, di pra~
tiche burocratiche, raraJillente di grandi stu.
di economici, ma sOPlrattutto dell'ostracismo,
io direi totale ~ forse non 1.0 sarà, totalc,

forse ho un po' esagerato ~ ma dell'ostra.

cismo, sicuramente, allo spirito scientifico
e tecnico.

Bisogna tornare sulle posizioni normali;
bisogna che il Ministero deH'a.g,r:ico1ltura ri.
t~ni ad esse)re un MiniStero tecnico,; biso-
gna, soprattutto, onorevole Milllistm e ano.
revoli colleghi, cambiare strada ~ non ne

faccio o0'lpa al Ministro attuale, peT carità!,
vi'$to che risalgo al 1910 e quindi 'si tmtta
di. tu Ua Ulhla seYÌ'e dii errori commessi in Cin~
quanta anni ~ bisogna, insomma, ché qual~
cuno cominci.'~ .

R V M OR, Ministro dell'agricoltura e
d,elle foreste. Se me lo consente, h.o corni n-
oiato; Ila leggeooi ho alluso prima prevede
un aumento. di mme teandici!

A R N A V n I. Benissimo; quindi ha il
merito di aver rotto 'questa situazione e on
bisoglIla andaTe avanti su 'questra st,rada . . .

R V M OR, Mintstro dell'agrioo.ltura ~
delle foreste. Lo faranno j miei siUccessori'

A. R N A V D I. ." e soprattutto bisogna
tlfovare il modo, bisogna che ella, signor Mi
nistm, trovi il modo di far capire che l'av~
v.enire delila nostra agrilc'oltJtJlI'a è llegato, sì,
certamente, a pr0'vvedimenti politici, a pro~~
vedimenti economici, ai provvedimenti che

S0'n0' stati Il.lustrati da questi hanchi, ma che
questi sono. ,legati, per la loro traduzione
reale, a una mighorata educazione te'Cnico~
operativa e a una pepfetta organizzazione
scientifica, affinchè si possano. aver:e strll~
menti nuovi giorno pe,r giOI1llo. Dobbiamo
creare nuove rose, puovi fiori, nuovi orta,g~
gi, nuovi frutti, nuove qualità di gl'ano; bj~

sogna, cioè, inventa:re tutti i giotrni! E que~
sta invenziollle non è una invenzione astrat~
ta, ma applicazione della fisica, della e1el~
tronica, della :chimica, delle g,enetica. Vi è
un insieme di provvedimenti, cioè, che non
SI può attuare' quap,do- della sperimentazioI1e
si ha una i,dea così strana, per cui dovrebbe
essere fatta dagli operat0'ri o anche daIJu
ispettore algrario, e si confonde la p'r0'Pagan~
da dimostrativa con ,la ,ricerca scientifica
applicata.

.

On0'revole Ministro, lei ha già delle bene-
merenze; voglio augurarmi che intenda ag-
giungerne delle altre, portando. nel suo Mi.~
nis,tero '{ma certa maggiore sensibilità pel
i f'eIl}OImen:i.ed i proM'emi teonici e sloienti.
fici. (Vivi applausl dalla sinistra, dall'estrema
sinistra e dal centro. Molte congratulazionn.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bui~za. Ne ha fa,coltà.

B V I Z Z A. Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, nella sedu~
ta de] 19 maggio 1961, discutendo si in que~
st'Aula il disegno di legge noto sotto la desi~
gnazione di Piano Verde, sono intervenuto,
col desiderio di chiarire, per quanto mi era
possibile, e far chiarire che cosa si inten~
desse dire con le frasi «ricerca scienti,fica,
ricerca applicata, sperimentazione pratica.
ass,ilste:nza teanitca ». E ho rÌJcol1dato la neces-
sità di coordinare la sperimentazione pratica
e l'assistenza tecnica con la ricerca scienti~
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fica ordinata e 9rganizzata dal Consiglio na~
zionale delle ricerche.

Onde concludevo: «Ma le conclusioni
di ,questo sl!Premo organo della ricerca co-
me potranno giungere ca,pillarmente ai col~
tivatori? Le grandi e le medie aziende sono
in grado di provveçlere, da sole, per indiriz~
zarsi sulle nuove vie che la ricerca avrà ad~
ditato; ma alle piccole aziende e ai coltiva~
tori diretti chi provvederà? So che gli stan~
ziamenti previsti dagli articoli 6 e 7 del di~
segno di legge mettono a dispo~izione com~
plessivamente 20 miliardi da spendersi in
cinque anni, metà per la ricerca applicata e-

"'-.la sperimentazione pratica e l'altra metà per
l'attività dimostrativa e per l'assistenza Ù~c~,
nica. Insisto sul concetto che la dcerca, sia
p~re applicata e pratica, debba essere coor~
dinata con quanto fa e eon quanto deriva da
quello ohe fa~il ConsigÌio nazionalè delle ri':,
cerche. L'assistenza tecnica, che ritengo ne~
oessaria ed urgente, è evidente che non po-
trà essere che continua e attuale, mettendo
a disposizione degli interessati personale
preparato ed in contatto continuo, perma~
mente con gli uffici periferici del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste. Codesto per~
sonale potrà assumere la veste di esperti
agrari condotti, come è stato già fatto con
risultati positivi da due Comuni della mia
provincia, o di esperti agrari da assegnare a
cooperative, ad enti, ad associazioni ed isti~
tuti che giungano però fino al coltivatore
diretto, fino al piccolo proprietario, cioè agli
operatori agricoli più bisognosi di questa
assistenza ».

Le do atto, onorevole Ministro, che alla
legge del Piano quinquennale per lo svilup~
po dell'agricoltùra, del 2 giugno 1961, n. 459,
è seguita rapidamente la legge del 15 di~
cembre 1961, n. 1304, che istituisce l'agrono~

,mo di zona. Però mi consenta, onorevole Mi~
nistro, di rHevare che codesta legge è stata
finanziata coI?-fondi non nuovi, ma reperiti
tra le spese autorizzàte con altre leggi, non
solo, ma tra gli stessi capitoli della spesa
del suo Ministero... '

RUM OR. Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Per il primo anno però; poi
sarà finanziata regolarmente!

BUI Z Z A Anche per il 1961~1962!

RUM OR, Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. Non ha funzionato! perçhè so~
no in corso i relativi 'co:qcorsi.

BUI Z Z A. Questa è già una risposta
rassicurante. L'istituzione dell'agronomo di
zona si finanziò per Il 1961~1962 J'1iducendo
per complessivi 713' milioni di lire i capi~
toli 53, 57, 71, 124 e 170 della spesa; suc~
cessivamente, con prelievi per complessive
lire un miliardo e 700 milioni, 'dai capitoli
53, 57, 71, 127, 168 e 198 della spesa per
l'esercizio 1962~,63; e infine con altre com ~

plessive lire 2 miliardi e 100 milioni riducen~
do di 620 milioni i capitoli 53, 57, 71 e 124
della spesa per l'esercizio 1963~64, e con pre~
levamenti di un miliardo e 480 milioni dai
fondi delle leggi 3 luglio 1957, n. 667, 3 di~
cembre 1957, n. 1178 e 10 dicembre 1958,
n. 1094, le quali autorizzavano la spesa per
l'eser;cizio di opiere pulbblkhe di bO/llifiic:a e
previdenze creditizie a favore delle aziende
agricole, il ripristino dell'efficienza produt~
tiva degli 'impianti olivicoli, e nuove disposi~
zioni per la diffusione del\1e s.ementj Isele~
zionate.

Posso cons,entir,e che l'agronomo di zona
dovrà operare anche in questi settori e a
favorq di essi, ma lamento che siano stati
ridotti i ~apitoli di bilancio, soprattùtto per
la' riduzione dello stanziamento al capitolo
168 che prevede spese a pagamento non dif~
ferito relative ad opere di bonifica e di si~
stemazione idraulico~forestale di bacini
montani. Non posso dimenticare quanto sia
necessario ed urgente il rimboschimento dei
miei monti, ed anche dei suoi monti, ono~
revole Ministro, anzi, diciamolo pure, di tut~
ti i nostri monti.

La pregevolissima relazione del senatore
Militerni, sull'attuazione del Piano Verde, ci
informa: «Al 30 giugno di~quest'ahno risul~,
tano accolte oltre 25 mila domande per mi~
glioramenti fondiari, con un importo di spe~
sa ammessa superiore agli 82 miliardi, sod~
disfa:cendo così per oltre il 50 per cento le
possibilità offerte dai fondi accumulati si nei
due primi esercizi finanziari previsti dal
Piano.
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I
« Fin da questo periodo di iniziale avvia~

mento risulta che il Piano Verde opera con
priorità precisa e decisa in favore delle pro-
prietà contadine. Infatti i suoi contributi
in conto capitale per interventi rivolti allo
sviluppo e all'ammodernamento delle azien~
de agricole (oltre il 92 per cento delle som~
me impegnate) si riferiscono ad opere rea~
lizzate dai coltivatori diretti, a piccole azien~
de e ad oper,e di interesse comune a più
fondi. La percentuale sale ad oltre il 97 per
centQ nel settore de! contributi per miglio~
ramenti fondiari nelle zone montane.

« È neoessario peraltro tener conto, per
una esa.tta valutazione dei primi risultati del
Piano Verde, che questo importante e fon~
damentale provvedimento ,legislativo ha im-
plicato tutto un complesso di adempimenti
Gonnessi alla fase di avvio operativo che ne
hanno inevitabilmente ritardato notevol~
mente la pratica attuazione, tanto che sol~
tanto all'inizio del 1962 si sono potute istrui~
re le prime domande degli agricoltori ».

Aderisco al rilievi dell'onorevole relatore
che si possono portare a giustificazione del
lento attuarsi delle provvidenze del Piano
Verde e mi limito a notare che è necessario,
urgente, impellente, diffondere capillarmen-
te quali sono quelle provvidenze e come
quelle provvidenze si possono realizzare.

Nel mio intervento nella ricordata seduta
del 19 maggio 1961 dicevo tra l'altro: « Tut-
tavIa, perchè la ricerca applicata, la speri~
mentazione pratica, l'attività dimostrativa,
l'assistenza tecnica, l'esame, l'istruttoria,

'l'approvazione di tutti i progetti, di tutte
le postulazioni che questo provvedimento
sarà per chiedere a tutto il Ministero, tro-
vino una sollecita esecuzione" un rapido pas-
saggio dallo studio all'azione, è il Ministe-
ro dell'agricoltura e foreste attrezzato suf-
ficientemente? Non lo credo »; (E non lo cre-
do tutt'ora...) « Bisogna pensare che presso
gli Ispettorati provinciali, ripartimentali,
compartimentali e regionali sono giaoenti
già numerose richieste, che non hanno ma-
gari trovato capienza nelle leggi che ave-
vano già esaurito le proprie disponibilità
finanziarie, che ora vengono rinnovate, e
che con il prossimo 10 luglio 1961 saranno

,disponibIli 200 miliardi interamente spen-

dibili. Io penso che gli uffici del Ministero,
al centro e alla periferia, non abbiano perso-
nale sufficiente per dar corso all'esecuzione
del nuovo prQvvedimento con la stessa sol~
lecitudine desiderata dal Governo e da noi.
Soprattutto penso agli Ispettorati provin-
dali, oompaI1vimental1i o mgionali crhenOiIl
s<ono prolV'Visti di ,peJ1SOlllial>ee dli mezZJi, e COIl-
cludo che nè l'assistenza tecnica continua
nè sollecite istruttorie saranno possibili.
Penso con nostalgia, onorevole Ministro,
alle vecchie cattedre ambulanti di agri-
coltura che hanno fatto tanto bene. Mi si
potrà dire che i risultati ottenuti da quelle
cattedre sono stati tanto positivi' perchè
hanno lavorato in un campo vergine; ma
oggi il campo di lavoro è più ampio, più
dinamico, più esigente, onorevole Ministro,
ed è qui che bisogna intervenire. Io denun-
zio la car,enza: a l,ci il r~paTada.

«Le iniziative, che esso (il Piano Verde)
promuove, cioè le leggi che esso rinsangua,
hanno trovato molte volte le r,esistenze più
inspiegabili da parte di operatori e di pro-
prietari. Bisogna avere il coraggio di pre~
mere e d'imporre che le iniziative già pro~
mosse e tuttora latenti raggiungano la loro
attuazione. Alla ' fine dell'esercizio 1964-65
bisogna che i cinquecento miliardi che ci
accingiamo a sp,endere siano stati spesi be-
ne; ma, anche se spesi bene, penso che re-
sterà ancora molto da fare per incremen-
tare la produzione e il consumo; soprattut-
to resterà ancora da spingere la produzione
unitaria per render sempre piu bassi i prez-
zi di consumo ».

Oggi ci sono le condizioni e c'è la neces-
sità di una politica di programmazione in
agricoltura che ,abbia come suo presuppo-
sto un organizzato ordinamento fondiario,
e che 'Crei: aziende di dimensioni economi-
camente sane, la possibilità largamente of-
ferta ai ceti contadini di assumere responsa~
bilità imprenditoriali in proprio, l'bbbligo in~
derogabile di creare condizioni di vita e di
operatività accettabili per i ceti contadini
che non rinunciano alla vocazione agricol8,
una vasta e penetrante organizzazione coo-
perativa che vinca gli ostacoli e le remare
di una superata concezione del mercato agri-
colo.
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Io ho finito. Però prego l' onorevole Mim~
stro di compiacersi di fare il punto sulla
~ttuazione delle leggi per il Piano quinquen~
naIe e per l'istituzione dell'agronomo di zo~
pa. (Applausi dal centro).

P R E >5 I D E N T E. È iscritto a parla~,
re il senatore Basi. Ne ha facoltà.

B O SI. Signor President,e, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, al presentarsi
del Governo attualmente in carica e alle
enunci azioni che da questo Governo sono
state fatte relativamente al programma in
materia di agricoltura, alcuni di noi, tra il
serio e il faceto, si sono domandati come
mai in questo Governo, che annunciava dei
provvedimenti, sia pure in tono vago, in una:
certa direzione per quel che riguardava la
agricoltura, restava ancora Ministro del~
l'agricoltura l'onorevole Rumor.

Oggi, a distanza di molti mesi, quella do~
manda che non era seria, ma era semplice~
mente un tentativo di dare una interpreta~
zione favorevole a un eventuale svolta o a
un miglioramento di un certo tipo di poli~
tica, si conferma come una domanda po~
sta seriamente alla quale è stata data una
risposta. L'oIiorevole Rumor è nell'attuale
Governo per la continuazion~ della vecchia
politica degli altri Governi, almeno fino a
questo momento. Infatti la sua politica, per
quel 'Che la conoscia:mo, è semplicemente la'
continuazione di una politica che aveva da~

~ to luogo a serie critiche, che aveva visto
convocare una conferenza nazionale della
agricoltura del mondo rurale, che aveva vi~
sto riconoscere la necessità di determinati
cambiamenti. Ma almeno fino a questo mo~
mento, come ripeto, non soltanto noi non
abbiamo visto che il. ca:,mbiamento Cl sia
stato, ma abbiamo visto anzi un'accentua-
zione di quella politica: le enunciazioni pro~
grammatiche del Governo restano tra le nu~
bi, restano molto \ in alto. È difficile dire
che cosa ci fosse dentro; però da quelle nu~
bi viene fuori ogni tanto qualohe cosa, qual~
che lampo, e addirittura qualche fulmine
che non va a colpire però ;nella direzione
ne/Ha quale S'i pensava Sii dlOIVIeslSleIOdlpiiI1e;al~
meno dalle enunci azioni governative e so~

prattutto dalla situazione che aveva portato
e alla formazione del Governo e a quelle,-
enunciazioni, ma nella direzione nettamen-
te opposta. Vi è un aggravamento di una po-
litica che, almeno a parole, è stata condan~
dannata ed io che sono rimasto d'accordo
nel riconosoere l'abilità oratoria del nostro
nuovo collega senatore Arnaudi, però non
ho capito l'entusiasmo col quale è stato
salutato il contenuto del suo discorso per~
chè effettivamente l'onorevole Arnaudi ha
detto: 50 anni fa quando si festeggiò il 500
anniversario dell'Unità d'Italia c'erano del-
le situazioni che non possiamo dire che sia~
no state superate. Io aggiungo che quelle
situazioni c'erano anche nel 1945, nel 1947
e ci sono a'llICQra oggi, peI1dhè 1e denunoe ne-
gli specifici termini SQno state fatte. E non
è la prima volta che risuonano nel nostro
Parlamento da parte nostra, da parte della
maggioranza, nei confronti del Governo,
quelle richieste. Le denunce di quella situa~
zione sono state ripetutam~nte fatte, cioè il
Senato ha svolto il suo' dovere di segnalare
le deficienze e di fare anche delle proposte
al Mimstro dell'agricoltura Rumor e a quel~
li che lo hanno' preceduto nei Governi che
si sono succeduti nel nostro Paese. OggI egli
si è congratulato col collega Arnaudi ma
avrebbe dovuto dire che cosa si è fatto fino
ad oggi per superare quelle deficienze e so~
prattutto avrebbe dovuto dire: onorevole
Arnaudi, (come è stato risposto molte vol-
te a noi) per superare quelle deficienze, per
fare quelle cose ohe lei ci chiede occorre~
rebbe una certa politica che noi non possia~
ma fare perchè le cause di queste deficien~
ze non sono in modo assoluto da riferirsi
all'incapacità o alla cattiva volontà nè di
un Ministro nè. di un Go;verno ma sono il
risultato di una certa politica; ed è quella
politica che continuiamo a vedere ancora
oggi, che non abbiamo ancora visto che sia,
cambiata. Dicevo prima che dal program~,
ma governativo vengono fuori, invece che la
soddisfazione di determinate esigenze, dei
colpi seri ai diritti di una parte di coloro
che nell'agricoltura vivono e lavorano e che
vanno a favorire un'altra parte che non 10
merita. C'è ancora quindi una politica ben
definita che non è quella dell'agricoltura
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italiana ma è la politica di appoggi ad un
determinato tipo di azienda, ad una deter~
minata proprietà che esiste nel nostro Pae~
se, anche ~e sono state condannate, rico~
nosciute responsabili dell'arretratezza e del~
la miseria e anche di un certo indirizzo di
çarattere politico reazionario che nel nostro
Paese abbi:rmo avuto per molti -anni e di cui
alcuni residui ritornano fuori ancora oggi
in modo qualche volta preocc;upante.

Il collega Militerni, che ha svolto una di~
ligente relazione, dà per fatto compiuto
quello che ancora è molto per aria, sia per
quanto riguarda il credito, sia le pensioni,
sia gli assegni familiari, sia gli aiuti alla
piccola proprietà, tutte cose che facevano
parte di un certo programma, ma che in .

parte sono state rifiutate, in parte sono per
aria, perchè, ad esempio, di riforma del
credito non è da poco che si parla. Guardan~
do i resoconti parlamentari, di studi se ne
sono iniziati, ma una riforma del credito,
come la riforma fiscale voluta ,dalla Costi~
tuzione non è stata mai portata a termine.

Non è che noi vogliamo essere pessimisti,
noi siamo sempre pronti ad appoggiare le
miziatIve reali e di progresso ma OggI non
ne vediamo; assistiamo viceversa, a qualco~
sa che ci preoccupa. Noi, ascoltando il pro~
gramma di questo Governo, abbiamo detto
che quando ci fossero presentate leggi ap~
propriate per risolvere i problemi enunciati,
saremmo statI d'accordo. Ma dicevo prima
che la stessa presenza dell' onorevole Rumor
nel Ministero dell'agricoltura ci rende mol~
to dubbiosi sul cambiamento di politica in
questo settore. Questa è una delle ragioni
per le quali abbiamo votato contro il Gover~
no, perchè non si può fare una politica nuo~
va con uomini impegnati in un vecchio ti~
po di politica, quando si vuole mantenere
una continuità col passato e partire da ciò
che si è fatto fino ad oggi e andare avanti
press'a poco nello stesso modo. Allora non
è un cambiamento, ma un rafforzamento
della vecchia politica, tanto più quando i
provvedimenti che SI presentano non servo~

n9 che a togliere ostacoli a quella politica.
Non l'abbiamo detto solo noi e lo dimostra~
no gli s,tessi provved~menti che si propon~
gono e che costano poco alla classe dirigen~

te perchè pagano i contribuenti; i provve~
dimenti per l'assistenza ai braccianti, per le
pensioni ai contadini, non attuano la giusti~
zia nei confronti di qùeste categorie, ma so~,
no semplicemente uno strumento per dare
ad intendere che si vuoI fare qua!c@sa in
loro favore. ~

Si ~ già parlato qUI della portata delle
propç>ste relativamente alle pensIOni dei col.
11il\éatori diretti. Sappiamo qua:l è la posizio~
ne della J)J.aggioranza e del Governo relati-
vamente agli. assegni familian e alla previ~
denza per i braccianti. che non è al livello
di quella per l'i[]oostria. Ripeto che, nei coo-
fronti delle premesse fatte, Cl sono dei fatti
che ~ontrastano con quelle premesse. Noi
non pOSSIamo dl111enticare cosa è successo
finQ a questo momento per una parte del
programma governativo, la quale mdicaya
l'intenzione di risolvere uno dei problemi
che costituiscono ormai una delle parti pu-
trefatte della situazione sociale del nostro
Paese, i contratti agrari. Cosa è successo
in questo campo? C'è stata qualche inizia~
tiva seria, concreta che ha aiut,ato a risol~
vere il problema? Noi non ne conosciamo
nessuna all'infuori dell'intervento delle for~
ze dello Stato contro i lavoratori, i quali,
tentavano attraverso le lotte sindacali cb
portare una modifica alla situazione esisten~
te, la quale aprisse la strada e desse al Go~
verno un'indicazione ed un apporto per la
politi.ca cihe si era impegnato a ,s'Volge:I'e.

Quest'anno le lotte nelle campagne hanno
avuto un solo modo di intervento, visivo e
sensitiv.o, da parte del Governo; nnterven~
to della forza pubblica, costantémente lan~
ciata a calpestare i diritti dei lavoratori in
agitazione e in S'ciopero. Se i mezzadri aves-
sero rischiato, come hanno rischiato in mal.
ti casi, un'agitazione per mantenere la giu-
sta causa, ohe è già un diritto acquisito, e
per domandare la disponibilità dei prodotti,
cioè una modifica contrattuale, e avessero
usato, come hanno usato, degli strumenti
sindacali che sono leciti per altre categorie,
~i sarebbero regolarmente trovati contro,
come si sono trovati contro, tutte le forze
dello Stato; dai carabinieri, che vedono tut.
to ciò che compiono l mezzadri e non quel~
lo che compiono ~li altri, ai giudici, i qualj
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immediatamente' intervengono ad flpplicare
il Codice, al Governo, il quale non soltan~
to non si muove, ma con tutte le sue forze
appoggia la resistenza e il contrattacco de~
gli agrari e dei proprietari fondiari.

Succede troppo spesso nel nostro Paese
che, applicandQ le leggi esistenti, si chiedo~
no i fondi del Governo per modificare la
struttura di un'azienda agraria, 'e poi tali
fondi, quando ci sono ~. perchè in questo
caso ci sono, mentre in altri casi no ~ ser~

vano soltanto a cacciare il mezzadro e a da~
re un'aitra configurazione all'azienda. In
questo caso il Governo è presente. Se il mez~
zadro non se ne vuole andare, i carabinieri
per cacciarlo d sono, anche se si sa che i fori~
di, che vengono richiesti per una trasforma~
zione e un miglioramento dell'azienda, ser.
vano soltanto allo scopo di dare al proprie~
tario il mezzo di cacciare i mezzadri e di
svolgere un'altra politica, quella dell'assun~
zione come salariati dei mezzadrI, con qua~
le risultato per l'elevaiione dei lavoratori
alla proprietà si vede bene.

Pertanto, invece di dar vita ad una pòli~
tica la quale favorisca l'aècesso dei contadi~
ni al possesso della I terra, come è stabilito
nella Costituzione e come era nelle promes~
se del Governo, avviene il fatto contrario,
che si costringe ad andar via coloro che
avrebbero la capacità della conduzione del~
l'azienda.

C'è una resistenza in questo campo che
potrebbe esSere superata, se il Governo
avesse veramente la volontà di mutare po~
litica. Tale volontà non c'è. Nel Mezzogior~
no e ovunque si tratta di una politica che
conduce alla cacciata dei lavoratorI dalla
terra e alla creazione di un tipo di azienda,
che è quello che piace all' onorevole Rumor
e ad altri, con le conseguenze ohe io mi per~
metterò di esaminare per alcune zone del
Paese che conosco meglio, ma che si ripeto~
no anche in altre zone, quale risultato di
una certa politica.

Da 75 giorni è in cor!,o un'agitazione e
I une;> sciopero in una provincia del nostro

Paese, in cui la materia del contendere è
uno di quei vecchi contratti, che tutti hanno
dicbiarato che è di fatto superato e deve
ess~re modificato. Evidentemente si tratta

di vedere come deve essere modificato, per~
chè tra le due parti che contendono c'è chi
lo vuole superare in un modo e chi in un
aÌtro. Il proprietario terriero non vuole piil
quel contratto, perchè ai lavoratori vuole
sostituire le macohine; i lavoratori, vicevel'-
sa, pensano che se avessero loro la terra ci
starebbero sopra e riuscirebber:o a fare, su
quella terra, quello che non ha fatto l'attua~
le proprietario. E hanno ragione di dirlo,
perchè gli attuali proprietari sono dei pro~
prietari i quali hanno mantenuto, a spese
della collettività, l'azienda, i quali hanno so~
Io assicurato a se stessi il massimo profitto,
ma non hanno mai dato un reale contribu~
to per mantenersi al livello dei tempi, che
sono i tempi nuovi della nostra agricoltura
e dell'economia in generale e i tempi della
democrazia che vogliamo assicurare al no~
stro Paese. Sono i proprietari che ~ come
diceva' poc'anzi il senatore Arnaudi ~ han~

no avuto regalata la terra a spese della col~
lettività e che adesso, a spese della colletÙ~
vità, vorrebbero ancora introdurre nelle l<r
ro aziende le macchine moderne, scaccian~
do i lavoratori, ma modificando forse con
questo il tipo di agricoltura? No! Essi pen~
sano solo al miglioramento dei loro profitti
e non vogliono fare delle conversioni còltu'-
rali, come sono. necessarie al nostro Paese
e come sono anche possibili con la tecnica
moderna.

Essi si propongono una cosa sola: in cer~
te zone il deserto verde; e continueranno a
tpI10dUrrlCgrano, baI1balbietole, qUal10he po' di
foraggere e basta, così come hanno fatto in
qùesti decenni quando le terre, riscattate
dalle acque con i soldi dello Stato, sono sta~
te ad essi portate su un piatto d'argento dai
Governi ohe si sono su.cceduti nel periodo
fascista in modo particolare e poi da quelli
IdeI periodo 'P'O)Slt~slciJsta, PerdhJè quena poli~
tica della bonifica è stata continuata inte~
gralmente con la legge del 1933, senza al~
cun cambiamento!

Ebbene, in questo caso c'è la possibilità,
per un Governo il qua1e ~a posto nel suo
programma la liquidazione dei patti abnor~
mi, o per 10 meno sorpassati ~ perchè non

si tratta di una abnormità che provenga da
qualche causa particolare, si 'tratta di patti
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che sono sorpassati dalle esigenze del1'agri~
coltura in modo particolare e dalle esigen~
,ze di un Paese civile che vuoI vedere i con~
taJdilni pO'sti aMa pan CO~ tlUtti gH altri ait-
tadini e quiJnidi :con r~dditi che non --dJevono
,eSlseJ:1epiù qudE aJttuali ~ c'è ,la pos:sii6i~
Età, dicevo, di intervenire, anche se oggi
ci sO/no mohe leggi d:iJfìet1tO'se,che è diffioi~
l,e poter alpp}:iJcare in casi di emeJ:1genza. Ma

si ,può, se si vlUoil,e, laJpplilcar'le; trunto piÙ
ahe la ,Sltlraida è inidkavadial oontrra:sto, trun.

~

to .più lohe la strada è indilcata dagli inlte~

l'eIS's'ati di zon,e inter1e, n'On soltantO' dagli
operai, non soltanto dai contadini, ma da
tutta la popolazione di queUe zone e di Iquei
pa~si, ,cihe niloonosioono, tutti aJs1sierrne,che La
presenza delle grandi proprietà in quelle
zone ha rappresentato l'ostacolo allo svilup~
po della civiltà neUe campagne.

Ci $ono, dunque, quelle leggi che si pùsso~
no adoperare. Il Governo avrebbe potuto,
seguendo la richiesta che veniva fatta, fare

.una dichiarazione. Comunque vada in que~
sto momento la lotta sindacale, riconosciu-
te giuste le ragioni che vengono portate
daUe popolazioni di quei paesi, avrebbe PQ~
tuta dire, sin da questo momento, a quei
proprietari: voi siete tra coloro le, cui pro~
Ipri,eltà devono rundare in ailtife mani; vi da-
remo quello che .vi tocca per le terre ~ an~

che se le terre hanno un valore a seguito de-
gli investimenti fatti dallo Stato ~ però
vOI ve ne dovete andare, non i contadini.
non i braccIanti!

E avrebbe anche potuto dire benissimo:
, guardate che voi siete inadempienti agli ob~,

blighi di bonifica, quindi vi posso espropria~
re secondo la legge, e lo farò!

Perchè questa è la sItuazione che viene
segnalata; si tratta di proprietari inadem~
pienti agli obblighi di bonifica.

A'\Ilerte fo,r",e seiOJtito clhe, in occasione di
Uill conflitto che ,sta mettendo a I1epentaglio
qecine e delorne di mi-Ha:rcli, mH<ioni di qui'll'
ta'li di ,frutta, milioni di quintali di barba-
bietole che sono runloora su] campo e ohe
avrebbero dovuto essere raccolte, avete sen~
tito ch~' ci sia stato un Ministro dell'agri~
coltura o un qualsiasi membro del Governo

~ il quale dice che si preoccupa sempre'

degli interessi dell'economia italiaIla e che

si spendono miliardi per incoraggiare de~
termmati sviluppi nella nostra agricollu-
ra ~ che abbia aperto bocca per dire su
questo conflitto un'opinione conforme al
programma del Governo? Silenzio assolu~
to. Le uniche cose che abbiamo sentito su
quelle terre sono gli scoppi deHe bomcbe la-
crimogene contro i picchetti dei lavoratori,
gli arresti dei lavoratori, le manganellate ai
lavoratori, la forza pubblica messa a tu~,

I

telare una provocazione la quale, nell'ingag~
gio del crumiraggio, non si è guardata dal~
l'incoraggiare e proteggere gente, che non

~era mai stata iscritta come lavoratori agli

uffici di collocamento e che quindi era con-
tro la legge. Devo dirlo tristemente: pro~
stitute prese per la strada, giovani disgra-
ziati e minorenni di 10, 12 anni; ed alla
fine il reclutamento di quelli che costitui-
scono in certe zone del I;lostro Paese una
delle più tristi er,edità sociali ~ èhe ancora
non siamo riusciti à superare e che per for~
tuna sta limitandosi da sè, non certamen-

I
te per merito del Governo ~ e cioè il reclu-

tamento nel Veneto dei declassati per fame
dei crumiri e portarli a contrastare i diritti
di gente la quale ha contribuito da decenni.
alla redenzione, con sacrificio di sangue e
dì sudor~, di certe ten;e, che poi ha visto
regalare a coloro che non avevano alcun di-
ritto; gente che oggi reclama l'applicazione
delle leggi nel nostro Paese e 1'applicazione
del programma governativo.

Il Governo si è fatto vedere solo in que~
.sto: Celere, carabini,elI1i; pe,r olgni 'sciopeI1an~
te, per ogni picchetto dieci carabinieri, die~
ci uomi:ll1i ,ddLa Celere pronti ad insultare,
a colpire, a IprovooaJI1e, perchè' nel Inost'ro
Rae:se è diventata luna barrelletta 11a difesa
dd,l~OiI1dine pubblico. L'OI1dine pubblico è
f,atto di manganeUate Is:uUa testa a,queUi che
esercitano i loro diritti! Purtroppo non ab~
biamo ancora la possibilità di rendere re~
'>ponsabili direttamente i Ministri delle man-
ganellate deMa OeJ..eI1e,ma mo,raJmente, di
tronte <al, cittadini italiani, siete voi i re~
sponsabili (indica i rappresentanti del Go-
verno), perchè le manganellate non si dan~
no nè sulla testa dei parlamentari nè su
quella dei braccianti, se voi non lo volete;
e voi invece volete questo! Questo è il G/)-
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verno di centro~sinistra che conosciamo fì~
no a questo momento, con la scusa della
difesa dell'ordine pubblico. Io vorrei, ono~
revole Ministro, che ella, che è certamente
d'accordo col suo collega Taviani, venis~e
in incognito a vedere come stanno le cose.
Naturalmente voi dite: perchè ci andate?
Ma è un fatto che voi della maggioranza I

siete sempre dall'altra parte! Ma vorrei una
volta tanto che veniste in incognito a vede~
re come agisce nei confronti dei cittadini la
forza pubblica. Vi rendereste conto allora di
una cosa che forse vi riguarda, percnè qual~
cuno di voi antifascista lo è stato, in una
certa misura, relativamente, un po' tardi,
ma comunque ha capito che il fascismo non
è cosa che 'si possa accettare, anche se gli
interessi che difendeva il fascismo li volete
difendere ota in un altro modo. Comunque,
onorevole Ministro se lei avesse questa vo~
lontà di capire, si accorgerebbe subito che
nella forza pubblica italiana di fascismo ce
nìè e molto, e c'è perchè l'avete voluto

voi. E se adesso questo si rivolta e,ffettiva~
mente contro i nemici del fascismo, che so~
no stati i lavoratori, dovreste ricordarvi
qualche volta che i fascisti hanno comincia~
to con noi, ma hanno finito anche con voi.
A meno che non siate anche voi ~ e Cl so~

no quelli che onestamente lo dicono ~ fa~

vorevoli alla fine della democrazia nel no~
stro Paese ed all'instaurazione di forme co~
me quella francese o quella tedesca o qual~
che altra come ce ne' sono nel nostro mondo
occidentale. Se andiamo a faI'~i conti, la ci~
viltà occidentale in prevalenza vede delle
dittature aperte o più o meno mascherate
alla direzione di Paesi di nobili tradizioni
democratiche come la Francia. A meno che,
ripeto, anc;he voi non siate di ,questa opi~
nione, perchè allora' vi direi quello che di~
cevo al Prefetto di Ferrara, al quale signifi~
cavo cosa stava succedendo e come stavano
le cose, le cose che av:evo viste io con i miei
occhi: Se voi non volete riconoscere questo I

scrivete pure sulla bandiera d'ella Stato che
è nelle vostre mani oggi non « Stato demo~
cratico» ma «Stato fascista »; invece di
parlare di forza pubblica al servizio della
Nazione, parlate di forza pubblica al ser~
vizio degli industriali, degli agrari, degli in~

teressi più retrivi: allora la gente capirà
finalmente che cosa sta succedendo. Onore~
vale Ministro, chi e che cosa vanno a di~
fendere ,le forze di polizia nel basso Ferra~
rese? Quale civiltà? La civiltà del Paese in
cui mancano strade, luce, acquedotti, ser~
vizi igienici, dove mancano le scuole, dove
la gente d'inverno deve stare chiusa in ca~
sa perchè non riesce ad uscire dalla porta,
dove i bambini non possono andare a scuo~
la per le difficoltà che incontrano? È que~
sta la civiltà che difendete, o non piuttosto
i diritti dei proprietari e degli agrari?

E quando si prende l'impegno di 'fronte
al Paese di dare un nuovo corso all'agricol~
tura italiana, soprattutto per quel che. ri~
guarda i contratti agrari, bisogna dire an~
che come si vogliono risolvere i vari proble~
mi. Peraltro debbo riconoscere che leL ono~
revole Rumor, è coerente: ha già detto che
vuole l'azienda capitalistica e che debbono
andar via i contadini, i braccianti, i mezza~
dri dalla terra. E quando abbiamo segnala~
to qui la fuga veramente abrtorme che si ve~
rifica dalle campagne, lei ha detto che non
era vero. Ma poi sentiamo qualcuno qui che
viene a lagnarsi della mancanza di mano
d'opera e rivolgersi a lei per domandar~ dei
soldi per sostituire le macchine a qùella
mano d'opera cacciata via; e lei i soldi li
darà a quei signori che finora non hanno
costruito neanche una casa decente per i
braccianti, li darà per comperare. le macchi~
ne perchè queste debbono sostituire i lavo~
ratori onde la terra continui a restare nelle
mani di coloro a cui l'abbiamo rega'lata.
Questa è la politica che conosciamo oggi.

Onorevole Ministro, lei avrà ricevuto, co~
me ho ricevuto io, le proteste di tutta la po~
polazione agricola, perchè non soltanto i co~
munisti, i socialisti o i social~democratici,
ma gli stessi democristiani erano d'accordo
nel dar ragione ai braccianti. PerÒ il suo
Governo ha osservato il più completo si~
lenzio, nOl1 ha detto una' sola: parola in ri-
sposta per esempio alle richieste della po~
polazione della provincia di Ferrara, per
esprimere l'opinione del Governo, per dire
magari che è ora di farla finita con le gran~
di proprietà, con le gFandisocietà anonime,
che non sono affatto assenteiste, come si
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dice erroneamente da qualche parte, perchè
la proprietà è ben presente sul posto, solo
che persegue una certa politica che va col~
pita perchè è una politica che porta all'ar~
retratezza, che non sviluppa l'economia, per~
chè il « deserto verde» là "dove si vuole crea~
re, a Ferrara o altrove, nell'Appennino cen~
tro~settentrionale o nell'Italia meridionale,
non è confacente allo sviluppo dell'econo~
mia italiana. Noi non abbiamo bisogno sol~
tanto di produrre grano o bietole a prezzi
internazionali, onorevole Rumor, ~perchè
ciò non arricchisce il mercato italiano, tut~

t'al più salvaguarda per un certo numero di
aimi i profitti di quei signori che hanno la
terra nelle mani e che la lavorano con le
macchine perchè gliele regalate voi. Ciò non
costituisce, nè per la provincia di cui parla~
va, nè per le altre provincie che SI trovano
nella stessa situazione, nè per l'economia
italiana nel suo insieme, un passo in avanti.
Noi abbiamo bisogno di ytilizzare tutta la
nostra terra e non di produrre a prezzi di
concorrenza ma di produrre ricchezza, eli~
minando i grossi profitti.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. SCUSI, anche nei calanchi o
nelle montagne? Anche lì?

B O SI. La gente lì non coltivava già
\dente, onorevole Rumor. La questione si
pone per le terre in provincia di Ferrara,
per le terre del Delta del Polesine, per le ter~
re detll:a Puglia, non per i calanchi; si po~
ne per It{ terre di collina anche nella To~
~;cana e nell'Emilia; sui calanchi troveremo
:-.empre il modo di metterci d'accordo, per~
chè Heè bene rimboschire. Non è quella la
questione, onorevole Ministro.

N(1i siamo del parere che l'Italia, contra~
riaramente al pensiero di qualcuno, non deb~
ba essere soltanto il Paese nel quale da tut~
to il mondo affluiscono' turisti perchè noi

offriaII'!-0 loro la terra del sole, offriamo pa~
norami, offriamo un'aocoglienza. Noi dob~
biamo essere qualche cosa d'altro. Intanto
la nostra industria, al punto in cui è arri~
vata, è la dimostrazione di ciò che si sareb~
be potuto fare da molto tempo se si fosse
agito secondo le richieste dei partiti di sini~

stra, ed anche di gente che non era di sini~
stra ma che vedeva la necessità di una li~'
nea di sviluppo che non era quella protezio~
nistica seguita dalla classe ditigente ita~
liana nei decenni passati.,

Ma anche per quanto riguarda la nostra
agricoltura noi abbiamo delle possibilità.
Possiamo fare un'agricoltura che fornisca
non soltanto ai turisti stranieri, ma a tutta
l'Europa e ai Paesi fuori dell'Europa, i frut~
ti della nostra terra. Abbiamo enormi pos~
sibilità in questo campo. ' ,

Non siamo obbligati a coltivare grano o
bietole, oome vo!g~liono fare cetrltuni...

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. D'accordo.

B O SI. Lei dice che è d'aocordo, però
lascia che nel Delta SI continui a coltivare
grano e bietole e si caccino i braccianti.

RUM OR, Ministro dell' agricoltura e
delle fa'reste. LeI mI deve dare atto che

l'area coltivata a grano durante la mia ge~
stione è dùninuita, che l'area coltivata a bie~
tale è diminuita...

B O SI. Adesso vengo alla questione,
È troppo facile. . .

RUM OR, Ministro deU'agricoltura e
delle foreste. Ci sono i numeri; i numeri
sono sellTI!pre flaicHi!

I

B O SI). I numeri non le danno ragione,
lie danno torto. Venigo proiplI'io a qUeisto, se
iVI\l ole.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Mi permetta, senatore Basi:
due anni fa voi eravate qui a protestare col
.'v1inistro, dell'agricoltura perchè si sforzava
di limitare la coltivazione della bietola;
ìdesso sembra che siate di diverso avviso.

B O SI. Venivo proprio a questo, anche
se non mi ci portava lei.

Noi pensiamo che l'agricoltura italiana
abbia un'enorme possibilità di espansione
proprio verso le colture ricche. Però, con la
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politica che si sta facendo, non sarà soltan~
to la coltura delle~ bietole a restringersi, ci
saranno anche molte altre colture che non
si, svilupperanno.

Lei ha fatto una politica volontaria di re~
strizione dell'area coltivata a bietole. Ebbe~

ne"mi dica quali sono gli strumenti 'Con i
quali c'è arrivato. Questo infatti è il pro~
blema.

.

Perohè si è ridotta la superficie coltivata
a bietole? Si è forse sostituita con qualco~
sa di più redditizio per i contadini e per i
braccianti? C'è stato un miglioramento del~
l'economia, 'o non si è avuta invece una po-
litica che favorisce alcuni interessi e ne col-
pisce altri? La coltura delle bietole, -ch~
pure in questo momento non è sostituibile,
e non possiamo neppure pensare di ridurla
o di eliminaJ:11a...

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. D'accordo.

B O SI. . '. viene diminuita perchè
non c'è più interesse a coltivare le bietole,
e non perchè lei abbia detto ai contadini di
cohÌJva1I1equal1che alum COSia dhe renda di
più. I contadini devono per forza di cose
restringere la coltivazione delle bietole dal
momento che le bietole vengono pagate ma~
le, non danno più un reddito sufficiente.

È una carenza quella che noi denuncia-
mo al Ministro dell'agricoltura. Bencbè io
sia dell'opinione che anche i ministri, così

. come i parlamentari, dovrebbero avere una
visione dell'interesse generale, e non soltan-
to dà quello deMe cat:egorie OIppuJ:1edell':inte~
r.es,se del p:wpriio IcoHegio e1ettrn'ale, e ci do-
vrebbe essere quindi una visione più larga.
Io capisco che l'onorevole Colombo non vo-
gHa mett:er mano i1n queUe che sono le OOiIl-
dizioni deJl'industria saccarifera e può ave-
re la 'sua visuale: . .

C A R E L L I . Ma mettiamo, a disposi~
zione dei produttori, !'industria.

B O SI. .,. ma ohe lei, Ministro dell'agri-
coltura, di fronte a quellà che è la situa-
zione dei bieticoltori si debba vantare di

'aver fatto ridurre la coltura della bietola,

ciò che avviene soltanto contro gli interessi
dell'agricoltura t; dei contadini che coltiva"",
no bietole, questo mi fa veramente mera-
vigliare perchè non è una questione nuova,
è una questione che si trascina da anni. Non
vi è stato nessuno in questo campo che si
sia preoccupato di vedere che cosa guada-
gnano gli industriali italiani, cosa portano
via ai bieticoltori. Lei sa molto bene le pre-
se di posizione che ci sono state nelle re-
gioni bile1ilcoJe e ohe noi ci siÌamo sf()lr~ati dI
interpretare; ma io non ho avuto mai il be~
ne di sapere che cosa pensi il Ministro del-
l'agricoltura sulla c'risi della bieticoltura.
Ho presentato anche' delle interrogazioni
ma non sono mai riuscito a saperlo. Eppure
noi abbiamo in questo campo una situazio-
ne l'a quale ai dke dhe gli induSltriali, in UIIl
modo o nell'altro, ai bieticoltoriÌ :po:rtano
vila H 1()"'15 per ceDlto, q\Uall1che ~oJta, dello
zucchero che dovrebbero pagare, che viCl1
fuori dalle barbabietole. Ma su questo si-
lenzio bisogna trarre conclusioni. Abbiamo
un'industria che ~i è perfezionata, non ha
più le perdite che aveva prima, che riesce
a trarre il 90 per cento di zucchero ma ne
paga il 70~80 per cento, e il resto se lo tie-
ne. E non sono solo i profitti one proven-
gono che vanno a richiedere un esame a fon-
do di quelli che sono i reali costi di prodl!~
zione. I profitti vengono nascosti con la
scusa delle perdite di lavorazione, le diffi-
coltà di estra,rre lo zucchero, intanto il' me-
lassa non si paga. Su tutto questo il Mini-
stro dell'agricoltura Ùlce e lascia che la bie-
ticoltura venga abbandonata in zone dove
viceversa è necessaria per l'agricoltura e
l'economia itali?na in generale; lascia fare
gli interessi agli industriali. E guardi, ono-
revole Ministro, questa è una politica non
sua, è una politica del Governo perchè oggi
ci troviamo di fronte a questo assuvdo: con
tutta la lotta in corso nelle campagne l'in-
dig;nazione, le manifestazioni, le prese di
posizione negli anni decorsi contro gli indu-
striali saccariferi, ci sòno organismi gover-
nativi o paragovernativi che danno i soldi
agli industriali per andare a costruire nuo-
vi ZlUccherifid, ment'I'e l'es!peri'eiIl~a oi dioe
ohe gli zUlQcherilfiJCipot~ebibero eSiSe~e ZiUJc~
cherifid cooiplelI'atiNli.
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RUM OR, Ministro dell'q.gricoltura e
foreste. P,er qudl'O ,cihJemi .I1igil1Jarda,i'O 'Liha
dati solo alle cooperative dei piccoli produt~
tori.

B .o SI. Gli altri li hanno dati agli indu~
striali. E mi permetta una domanda forse
indiscreta: nel considerare i termini del con~
fliuo, .es'Ì'steml1etria bietÌicoltor!i e inoostrial1i,
cihe fa sì che da aI1lIli non ,si raggiunga un
accordo sul prezzo delle bietole, nel deter~
minare le ragioni delle parti, quegli zucche~
rilici Ico'O!pera'11ivinon foI1Ill1slOona£O'rse qUall~
che e1emento al GOVe'TIThOper gÌiU!dioare se
halTIno ragione i hiefkoltori a dire ahe gili
industriali guadagnano troppo e che guada~
gnano pOlca i bietÌICOIItom?

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Teniamo conto degli elementi
che portano le co'Operative di zuccherifici.

B O SI. E allora li renda pubblici final~
IT'LOOIte.Pel10hJè c'Jè la Vlecchia as:sociazi,oD1le

. corp'Oratirva dei hietioaltol1Ì che non ha sO'lo
uno, mia due, 1JI1eZlUiCicherinci,dei quaJi non
si1amo mai riuslCiJtIÌ.a v:edene i conti.

RUM.o R, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Le valutazioni dei co.sti fatte
sempre dal C.LP. per la fissazione del prez~
zo della bietola sono di carattere pubblico.
Se le yada a vedere.

B O SI. Onorevole Ministro, il C.I.P. è
andato sempre a fare le indagini negli zuc~
cherirfici più arretrati.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Quelle cooperative sono mo~
dernissime.

B O SI. Ma a quelli non sono ancora an~
dati a fate i conti. Neanche i soci riescono
a sapere co.sa c'è dentro, perchè evidente~
mente verrebbe fuori qualcosa che scotta.

Ma per restare nel campo del programma
,e dell'attività governativa, noi abbiamo og~
gi davanti a noi una discussione aperta, non
solo per quanto riguarda la regione Friuli~
Venezia Giulia, ma per l'attuazione di tutte

le regiom. Io credo che nel nostro Paese,
per fortuna, non ci sia posizione che alla
lunga resti segreta. Noi sappiamo che il pro~
ibl,ema :deil1e Regiani è dibattlUta ;Un quest'O
momen ta .e sii alttOOlde di Vledell1eoosa ill Go~
Vlerno !pl1o!P'orrà ail Panlamem.ta. Nori sappialffio
dhe c'è La COlsti1:luz1one italiana, la qua:le alle
&eigJio11lÌ.dà faoOl1tà l'egislaJtiva anahe in agr~~
coltura, sielID!Pll"enei Hmiti delle teggi J:1azio~
nali. SIU quesito plJ.[lto, della necessità di de'-
oentraI1e, spedaLmen:1Je in :agricOlltlUra, le fun~
;lJiani le,gi,slative, per adegua~e La ilJ:ostra 1egi~
s1azione aH"inmiltà di agr;ÌiCalture ,ahe esirsto~
no nel nOlst:[1OPaese, su questa silalffia mtti
d'aJocondo, peridhè non ç'Jè stata drislClu:ssiane
nellila qUG1:IJenon sii ,sia I1ÌConosoiuto çhe il Ve~

netO' nalIl è la Oall'a!hria, che il Pi.emante nlOn
è la PiUJg1i:a.E'Oca .quÌInJdiJa necels'Sità eLipassi
in aVlalliti dhe il VlelClohilOsistema di ammini-

,

strazione accentrata nan ha mai permesso.
È pertanta lecito allora damandare al Mini~
stro dell'agricoltura se è d'accardo, in que~
sto campo, di rispettare' incondizionata~
mente la Costituzione.

RUM OR, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Ci mancherebbe altro!

B O SI. La Costituziane è da quindici
anni che nOln la si appHca dai Ga'V1erni dei
quali ellla £a p'aIl'te e 0JJe~SiUlOpartito a diTe
che ,La COIstitlUz'ione ,nan si delVle ap!PIIÌiCaJI18
non è uno solo.. Mi fa piacere comunque che
lei dica che la Costituzione in questo campo
deve essere integralmente applicata: ma al~
lara viene fuori che c'è una cantraddizione
tra certe pasizioni e questa norma costitu-
ZIÌ'Omule.Se la R!egione dovrà aver patestà le-
gislativa in agricoltura, davrà avere anche
gli strumenti necessari, ma se nai açcettia-
mo il criterio degli enti di sviluppo come
dÌ!Pielllidem.11i dal Mimsltero dell'.a:gI1icoQwraca-
rne strumenti eccezionali per attuare la le-
giJsLa:ziarlie agraria neLle Regioni, me la sa-
~lUta lei 1a pO'testà deill"en1Je &egione,dn Calm- .
po agl'ioalo., me lo~ sallUta lei l'app'Orto del-
la Regi.orneneOh ipragrammaZJia1JJe, me lo
SlalllUtalei il /ContriblUto deila RegiCIDe qlUaiIl-
da v.~rà priv,ata degli sltrumenti arutonomi
per interv1em.irre in materia, perrcihè gli str:u~
menti sarlann.o a'Cloentrati nel MiIllistero del.
l'agriool tlUra. Q~esto lè l'dl11dirizz,o del (]Q.
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Vlerno, e nlOlD.per cattiva ViololLltà, ma pelI'-
chè quando ,sii.segue un determmaJt:o iI1Jdi~
I1Ìzw 'pO'lit1aa, ,si s:arcTificaILloa:nooe ragioil.1i
che ,si ri'Oono!sooTIO v:ailide. 1.0 ho fatta Ulr'a
domanda, mi si è risposto che si vuoI rispet-
tare la Costituziane. Guardi che da parte
della des1:jm si dice di :no., che dalJa parte
.SlU:asi droe d!i.na. Qulindi sle 110afFerma 1ei,
di~aleIilo risp.ettare, J'attJoodel1effiO all'o!pera.

Noi teniamo ad affermare che da parte
nostra non solo abbiamo contribuito nate-
volmente a creare le condizioni affinchè la
Costituzione fosse votata ed emanata, ma
ne siamo stati sempre custodi fedeli ed ini~
ziatori di tutte le misure che potessero por~
tare alla sua attuazione. Nel nostro Paese
c'è una Costituzione che non è attuata al~
tra che in minima parte, la parte non so-
stanziale. Per la parte sostanziale, nonostan~
te le parole, esiste un'infinità di ragioni per
cui la Costituzione non è mai applicata. In
tale campo noi faremo ogni sforzo affinchè
la Costituzione sia finalmente applicata an-
che nel settore ,che riguarda !'istituzione
delle Regioni.

Tutto quello che si muove oggi nel nostro
Paese ~ lo diciamo al Governo, ai Partiti

del Governo e a quelli che non sono al Ga-
verno, ma lo sostengono da fuori ~ tutto

quello che si agita nelle nostre campagne
per la lotta contro il vecchio ordinamento,
dovrebbe essere in appoggio alla politica
enunciata dal Governo. Se questo non av-
viene e perché il Governo non è fedele alla
sua politica. È per questa ragione che nòi
continueremo a votare contro il Governo,
ogni qual volta si presenterà il bilancio del-
['Agrkolmm Q in quaLunque arlitra o'aoarsioil.1e,
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Ragno. Ne ha facoltà.

RAG N O. Onorevole signor Presidente,
onorevole signor Ministro, onorevoli colle-
ghi, la scarsa utilità che si attribuisce alla
discussione dei bilanci, dovrebbe i1}durmi
a tacere. Tuttavia ho superato ogni perples~
sità e mi sono deciso ad intervenire in que-
'sto' diharttito, lal ,s.oJo,fIDe di eS!pliilrneIie,da

!parlarmentla:I1einldiipen!dentJe, il mio pell.lJsiero
s~ulla politica agraria del Gaverna, che per
alcuni chiari segni sembra ispirarsi a com-
promessi ihddied ,equivOICi,i quali, nell'at-
tuale momento di grave crisi che tormenta
i[ settore aIg<riJcolo,CIieano ilnJo~rtezze e !per-
plessità e possono produrre dannosi effetti.

Nonostante il tanto decantato miracolo
nel settore industriale, occorre accentuare,
una politica volta al sostegno, al potenzia-
mento, allo sviluppo di tutta l'agricoltura,
senza discriminazioni, per sollevarla dallo
stato di depressione in cui attualmente ver-
sa. Occorre prevedere che ad un certo mo-
mento potrà arrestarsi l'attuale sorprenden-
te sviluppo industriale, per l'eventuale dif-
ficoltà di reperimento di nuovi sbocchi, per
l'accresciuta concorrenza di altri Paesi, per
l'aumento del costo delle materie prime che
si acquistano all'estero, cose che possono
limitare l'esportazione. Se malaugumtamen-
te un'eventuale crisi industriale trovasse gli
agricoltori in condiziopi tanto disagiate da
non poter acquistare i prodotti industriali
in larga misura, avverrà il crollo di tutta
l'economia italiana e saranno guai per tutti.

Uno scritto del ministro Pastore, appar~
so di recente su « Il nuovo osservatore », mi
ha lasciato molto perplessa. Egli infatti af-
ferma ~ e voglio augurarmi che non espri-
messe il pensiero del Governo, del quale è
autorevole membro ~ che oggi in Italia vi

sono due agricolture ben distinte e ,separa-
te, quella delle grandi aziende, ciaè l'agri-
i001tJura carpdta'listi1ca, la quale rie:Slce ard af-
fermarsi da sola, perchè gode dei benefici
di una tecnica in continuo progresso; e
quella delle piccole aziende, la contadina,
che regredisce perchè non può avvalersi, no~
no stante gli aiuti giustamente farniti dallo
Stato, di quanto la tecnica ha fatto e conti-
nua a fare per un maggior sviluppo dell'eco-
nomia agraria. Sostiene il Pastore che lo
Stato debba dare all'agricoltura contadina
,e soltanto ad essa idonei strumenti per evol-
versi, sicchè l'agricoltura capitalista, ab-
bandonata a se stessa, difficilmente potrà
sopravvivere.

Credo che il ministro Pastore sappia che,
alla luce dell'ultimo censimento, in Italia
vi è solo il lO per cento di aziende con esten~
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sione superiore ai 5 ettari, e non tutte pro~
gredite, e che il 90 per cento è costituito da
piccole aziende inferiori ai 5 ettari.

Se fosse valida l'impostazione del mini~
stro Pastore, non si spiegherebbe come, per
il passato, l'agricoltura sia riuscita a soddi~
sfare,e in gran parte, il fabbisogno nazio~
naIe e ad esportare pregiati prodotti.

È poi da considerare che per avviare alla
produzione il 90 per cento delle piccole
amende, ci ,v:orl1elblbe almooo. ìUIll secolo. e
non baster,ebbe impegnare tutte le entrate
dello Stato. Fortunatamente, la valutazione
del ministro Pastore è errata.

L'Italia, ai fini delle colture agrarie, è di~
visa in tre vastissime zone: la montagna, la
collina e la pianura,

Le zone di montagha e quelle marginali di
collina non consentono a chi lavora la terra
neanche di guadagnarsi

\

il pane quotidiana
e di soddisfare le minime esigenze della vi~
ta. Esse sono state in grandissima parte, e
giustamente, abbandonate dalle nuove e va~
lide forze dei contadini afflitti e stànchi di
vivere una vita di stenti e di miserie

Quando scompariranno i vecchi che vi so~
no rimasti, disperatamente attaccati alla
terra che li vide nascere e che essi amano,
p'er m'grata clhe sia, quando ,l,egioVlamispose
raggiungeranno i mariti nelle nuove sedi ove
si sono trasferiti, questi territori risuheran~
no quasi totalmente spopolati, a meno che
una auspicabile trasformazione dell'attuale
economia in quella silvo~pastorale non rie~
sea ad assicurare, a un numero sempre li~
ìnitato di abitanti,una vita possibile.

Questo fenomeno ha fatto sì cJ;1ela po~
polazione agricola lavoratrice, dal 49 per
cento di 25 anni fa, sia oggi scesa al25 per
cento. Si crea, così, spontaneamente, una
nuova situazione.

MeII1tre un tlelIll!P'olo smllUpipo agricolo fu
limitato dalla mancata disponibilità di ter~
ra, oggi è/ arrestato dalla limitata disponi~
bilità di mano d'opera.

Ma questo non è dannoso. Con opportu~ I

n:i stlmmentJi, al 25 per oenta ,dd papol'a-'
zione agricola lavoratrice può essere assi~
curato un podere redditizio o un salario
adeguato, che la redimano dallo stato di in~
feriorità in cui è cresciuta in passato e la
elevino moralmente e socialmente.

Nelle zone di pianura e in talune zone di
collina, ove il terreno è fertile, il clima adat~
to, la lavorazione possibile, si sono sponta~
neamente formate, attraverso i secoli, gran~
di, medie e piccole aziende che sono il
frutto della tenacia, dello spirito di abnega~
zione e di sacrificio di intere generazioni di
agricoltori e di lavoratori.

Queste aziende si sono sviluppate senza
interventi statali, seguendo spesso l'evolu~
zione della tecnica agraria. La coesistenza
di una gamma di aziende di diversa ampiez~
za, di diversa strutturazione, disseminate in
tutte le regioni ove si praticano colture va~
rie, ha' concorso ad assicurare, in rapporto
alle esigenze dei tempi, l'alimentazione de~
gli italiani e ha consentito di esportare al~
1'estero prodotti pregiati che un tempo non
temevano concorrenza ed erano ricercati e
apprezzati.

~

Gran parte di queste medie e piccole
aziende sono condotte da persone del medio
ceto, che non sono coltivatori manuali, ma
che hanno una spiccata passione per la ter~
ra, alla quale dedicano tutta o parte della
loro attività, ove inv,estono capitali 'spesso
indebitandosi, creando indubbiamente fonti
di lavoro e sforzandosi di concorrere allo
sviluppo dell'economia del Paese.

Sarebbe iniquo usare discriminazioni fra
questi' piccoli operatori e i coltivatori di~
Detti. Anche la proprietà che è così costitui~
ta ha diritto di sopravvivere e di essere in~
coraggiata ed assistita dallo Stato. A que~
sto peculiare tipo di a~ienda si sono aggiun~
te, per effetto delle leggi di bonifica e di ri~
forma agraria, altre aziende assegnate a
oOlll'tadim:ile bmdciarutd, cihe hanno. vi;SitOfina[-
mente reéJ.lizzarsi l'aspirazione di possedere
in proprio un pezzo di terra. Le leggi di ri~
forma non hanno, purtroppo, raggiunto il
fine dell'emancipazione di tutti i braccianti
assegnatari, per la fretta con la quale sono
state eseguite, per il particolare clima del
momento politico, per l'incompetenza di ta~
luni dirigenti degli enti di riforma. I terre~
ni assegnati in zone di montagna e di colli~
na, gelidi di inverno, siccitosi d'estate, sono
stati abbandonati e non saranno più occu~
pati. Devono essere invece aiutate, poten~
ziate, assistite col massimo impegna le
aziende delle zone di bonifica che, per 'le
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buone condizioni del terreno, sono suscetti~
bili di organica trasformazione e di produt~,
tività. Gli ass'egnatari devono, con l'aiuto
dello Stato, superare i primi difficili mo~'
menti per insediarsi definitivamente in
aziende di sicuro sviluppo, che assicurino il

'benessere per loro e per i propri figli.
Per consentire la sopravvivenza del tipo

di agricoltura sin qui descritto, che rappre~
senta una grande realtà, si impongono prov~
Vledimem.ti COlD.car;atteve di uI1gea.-1Zache lo
'aJiutilIlo a s'U'pera:I1el'attuaJle cmisi in aui VeT.
sa; prÒViv,eldrumelIltiimidisIPeIIlJS1a:bili, per modi~
fi'carne la StrotlWI1a ,e metteI11:a in oontdizJiOOIli
di soddlsffu1e :ÌinteIDamem.te Le esigenze del
mercato e la ,nece!s:sità di tma Ìl1idiUJstriaLjz~
za:ZJioID.1e;fini qlUiesti cihe n'on pOIS'sono eSSeJ:1e
mai r:aJg1g1ÌiUll'tida una SltruttuIJ:1flZione die[1a
a;gI1Ìlcoltuna

-
avt:ùco1a:ta in aziende famiÙavi a

caratùeI'e sl\.Ls'SlÌ>s1Je:r1ziaJ1e.

Provvedimenti urgenti. Q~esti provvedi~
menti urgenti sono stati invocati da tem~
po, sono stati promessi dal Governo; non
si sono effettuati. La prima cosa che biso~
gna Eave, ornorelVoJe RumoJr', è quella di rea-
Lizzare lla pert:1eqml1ziolI1!etributaria, medianr
te~ !'immediata revisione degli estimi che
consenta un'equa e sopportabile tassazione,
con la riduzione a non più del 50 per cento,
sulle imposte erariali, di tutte le sovrimpo~
ste. Occorre poi adottare per i contributi
unificati, finalmente, il sistema della mano
d'opera effettivamente :Ìimpiegata, abbando~
nando il sistema della coltura~ettaro, ille~
gittimo, anticostituzionale, e che in molti
casi si risolve in una truffa legalizzata; ab~
bassare i costi di produzione mediante ap~
prezzabili riduzioni nei fertilizzanti, nella
energia elettrica e nei prodotti antiparassi~
tari; incrementare e favorire ancor mèglid,
con procedure semplici, la meocanizzazione
ed il credito agrario. Questi provvedimenti,
vanamente invocati da anni, solleverebbero
le sorti della depressa agricoltura, porte~
rebbero serenità tra la gente dei campi, ma
soprattutto incoraggerebbero gli investi~
menti di capitali in agricoltura, che oggi so~
no quanto mai scarsi.

Mi corre l'obbligo di -illustrare l;>revemen~
te l'accennato e fondamentale problema del~
la revh;ione degli estimi e delle particelle

catastali, con l'adozione di n~ovi e moder-
ni sistemi che aderiscano alla realtA della
:coltura agraria, dato che gli estimi sono .la
fonte dei tributi erariaIi, delle sovrimposte
comunali e provinciali, purtroppo -ancora
dei contributi unificati in agricoltura, del~
!'imposizione sui prodotti agricoli, dell'im~.
posta progressiva sul patrimonio e indiret~
tamente delÙmposta di famiglia. Per una
esatta revisione bisogna abbandonare i cri~
teri adottati nel 1923 e ne11939, i quali han~
no avuto una sola finalità: aumentàre le ta~
riffe di estimo sen~a per nulla rivedere gli
estimi dei terreni, che è cosa assai diversa.

.......

Per una esatta e giusta valutazione oc~
corre procedere al rinnovo dei quadri di
qualità e classe almeno per quei Comuni i
cui quadri risalgono ad oltre dieci anni. Per
non aver fatto ciò, oggi sono soggetti ad
imposte terreni che danno un I1eddito ac~
certato negativo., Nel compiere tale opera-

I

zione non bisogna agire con superficialità,
bisogna tener conto dell' omogeneità del-
l'azienda, delle qualità dei prodotti, delle
variazioni del costo della mano d' oper~,
della crisi riguardante i prodotti dell'azien-
da, delle gelate e delle skcità' che colpisco~
no con frequenza zone facilmente individua~
bili, de~le infestazioni parassitarie che col~
piscono prodotti e piante, della perdita dei
mevcati per taluni prodofti in dipendenza
della concorrenza straniera.

Per le piocole aziende familiari bisogna
tener conto del prezzo di mano d'opera spet~
tante a ciascun lavoratore della famiglia in
base ai contratti collettivi, rimedio sicuro
per vedere le aziende dei coltivatori diretti
esentate da ogni imposta. Quest'ultimo cri~
terio ,fu adottato nella revisione del 1939 e
risultò che i redditi della proprietà contadi~
na fin da al[.O'm erallliO pI1eSlsochè nlUlli e ,che
quindi questa andava esentata dalle impo~
ste. Per evitare ciò la direzione del catasto
del tempo ricorse ad uno specioso espedien~
te: cons~derò il piccolo proprietario mez~
zadro di se stesso el il valore di estimo fu de~
terminato in base alla metà del prodotta
spettante all'ipotetico mezzadro, depurato
delle spese. È augurabile che questa ingiu~
stizia non sia più consumata.
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I vecchi criteri, del tutto erronei, adottati
per il passato hanno creato una gravissima
situazione nella zona agrumentata della fa~
scia costiera jonica che va da Messina a,
Taormina e sulla quale richiamo tutta la
sua attenzione, onorevole Rumor, per un
pronto e decisivo intervento.

Ivi sono tuttora vigenti le tariffe di esti-
mo del 1923, moltiplicate per i noti codIì~
denti; peII'Òa quell'epoca gli a.grume1i, im-
piantati sul finire del secolo con ingenti
spese per il terrazzamento delle zone colli-

, nari e il reperimento di acqua per irriga.zio~
ne, avevano una vita di circa vent'anni e
quindi erano in 'piena sviluppoO arbareo c
produttivo. La varietà di limoni coltivata
allora era il « nostrale femminello » data da
piante slanciate, di grande e facile svilup~
po e di grande produttività, tanto che veni~
vano messe a dimora a distanza di sei o set~
te metri. Il frutto era selezionato, pregiato
è molto ricercato nei mercati europeo, ame-
ricano e russo. Oltre alla produziQne inver~
naIe, mediante una complessa operazione di
forza tura, si otteneva un prodatto estiva, il
cosiddetto « verdello », che non si proOduce~
va in alcun altro Stato e Paese. Si realizza~
vano così prezzi alti e remunerativi.

Per queste particolari condizioni l'ufficio
del catasto ha rilevato allora gli imponibili
più elevati in rapportoO alle altre colture e
in rapporto agli agrumeti di tutte le altre
zone della Sicilia e della stessa provincia
di Messina. È ,noto che il malsecco ha di~
strutto dal 1924 al 1933 1'80 per cento di
quei floridi agr:umeti, e successivamente è.
perito il rimanente 20 per cento. Tutti i pro~
prietari di agrumeti, in massima parte pic~
c'Oli e medi, hanno visto perire in poOchian-
ni l'unica fonte di reddito. Senza nessun
aiuto da parte dello Stato, con procedimen~
ti ed' esperimenti ripetuti e spesso falliti,
sono riusciti infine a trovare due qualità di
piante, il « manaohello » e il « santateresa »,
che sanoO più resistenti al ,male, ma non as~
solutamente immuni. Queste piante produ-
cono frutti poco pregiati e quelli estivi non
hanno più valÒre, data la concorrenza def

pI'O'dotti di P,aeSIÌ wop~cal!Ì..
L'agrumicoltura, poi, si è estesa enoOrme-

mente, subisce una conc'orrenza spietata dei

Paesi esteri e, per varie cause che iUustl'erò
.nella discussione sul bilancio del Ministero
del commercio con l'estero, l'esportazione
degli agrumi si è contlratt,a ed abbiama per-
duto molti mercati che assorbivano i nostri
prrodotti.

Le spese per ettaro coltura sono ingenti:
occorrono non meno di 3 mila ore lavora~
tive annue, oltre alle spese per acqua, irri~
gazione, lotta antiparassitaria ed altre, per
cui a conti fatti si spendono 500 mila lire a
ettaro, oltre le imposte. E un ettaro in
piena efficienza non produce, nelle annaté
buone, più di 200 quintali di limoni che, ven~
,duti a un prezzo medio di 30 lire, danno un
reddito di 600 mila lime. Quest'lann.o però la
ClrlrS'ide'i Hmoni è stata la più grav'e ahe si
dlcordi, perrc[bJèill p'J:1ezzomedi'Ù rÌiC'aIVatoOè
stato di lire 15 al chilo, che, calcolata la
spesa di raccolta in lire 6, si riduce a po~
chissime lire.

La situazione è veramente disperata e
tutti gli agrumicultori sono indebitati. Ma si
è verificato un 'fatto eccezi'Ùnale: proprio
in questo triste momento incominciarono a
scadere i periodi di declassamento da agru~
meti a... seminari irrigui.

Il catasto, senza rendersi conto della nuo-
va grave situazione, del tutto diversa da
quella del 1923, ha ripristinato d'ufficio le
tariffe di allora che, moltiplicate per i noti
coefficienti, hanno determinato un'imposta
complessiva di lire 150 mila per ettaro.

I ruoli sono diventati esecutivi e nessuno,
dico nessuno, è in condizioni di poter paga~
re; i contribuenti saranno costretti a subi-
re l'esecuzione forzosa da parte dell'esattore
delle imposte.

La prego, onorevole Ministro, di voler ac-
certare questa gravissima situazione e di vo-
ler portare la questione al prossimoConsi-
glio dei ministri perchè venga sospesa la ri-
scossione delle imposte, che vanno ridimen-
sionate alla luce della nuova revisione di
estimi che, per la zona Messina~Taormina,
potrà essere disposta in via straordinaria
ed urgente.

Chiedo questo perchè mi risulta che il di-
~ segno di legge giacente alla Camera, avente

per oggetto la revisione generale degli esti-
mi, sarà insabbiato per una riserva del Mi.



ill tegisiaturCìSenato della Repubblica ~ 2921Ù ~

19 OTTOBRE 1962627a SEDUTA(antimeridiana) ASSEMBLEA~ REs. STENOGRAFICO

nistro delle finanze che sta elaborando nuo~
ve norme per la personalizzazione dell'im-
posta sui terreni.tL' onorevole Trabucchi ha
chiesto di non discutere il predett'Ù disegno
di legge o di limitarne, in caso di approva-
zione, la validità a soli due anni. Il che si-
gnifica, in parole povere, spendere sei mi~
liardi di lire per una revisione che non avreb-
be durata superiore ad un biennio.

Comunque, la personalizzazione della im-
posta sui terreni è molto controversa e di
difficile soluzione. Essa non può realizzarsi
abolendo il catasto. Nè si può pretendere
che il contadino tenga aggiornata la c'Ùnta-
bilità della piccola azienda che le autorità
tribrutarie possO'no contrO'llare. La sperequa-
zione tributaria non sarebbe eliminata e se
ne avvantaggerebbero gli esperti evasori.

Sono fermamente oonvinto che, se sa-
ranno adottati i provvedimenti invocati, la
vecchia agricoltura continuerà a sopravvi-
vere. FarIa perire in attesa che si affermi e
si sviluppi la nuova agricoltura, esclusiva-
mente contadina, significa distruggere buo-
na parte del reddito. nazionale, e provocare
una grave crisi alimentare.

Il cO'llega Basi, per una sua impostazione
ideologica, ha s£erjTato un aspro attacco con-
tro i proprieta:ri terrieri de:fìnendoli sfrutta-
tori; ma bisogna cOilorscerli, carO' Basi. Le
grandi aziende, in verità poche, le medie e
picoole sO'no il frutto di tanti Isaqrifici. SO'no
gestite da O'peratori che hanno passione per
la terra e che cO'ltivano investendo i rispamm
provenienti spesso da attività impiegatizie
e professionali, molte 'Volte senza conseguire
utili per le forti spese di produzione su oui
pesano le retribuzioni ai lavol1'atori che per
essere adeguate, cO'me è giusto, nO'n posso-
no che essere elevate. Costoro, onolrevole

I

Ministro, non possono gO'dere di una ade-
guata assistenza tecnica che li metta in con-
diziO'ni di pO'ter cO'nvenientemente camhatte~
re talune malattie che distruggono i prodotti.
Dove si va? All'Ispettorato agrario? Ma al-
!'Ispettorato agrGlirio nessun funzionario ha
il compito ed il tempo materiale di andare
sul posto per eseguire gli opportuni accer~
tamenti sulla natura )delle infestazioni e sug-
gerire il rimedio per combatterle, perchè gli
uffici degli Ispettorati agrari sono così obe-

rati di lavoro burocratico da non poter pre-
stare seria assistenza agli agricoltori. Quin-
di là dove non vi sono consorzi di bonifica
forniti di tecnici che hanno una certa com~
petelIlza, a chi ci si deve riv:olgelre? Dioeva
l'onorevole Rumor che ci sarà il cond0tto
agrario. Onorevole Rumor, non sono per:fet-
tamente d'acc'Ùrdo per la istituzione dei con-
dotti agrari che, se opportunamente selezio~
nati, sa:vanno uti1i nelle zone intensivamente
coltivate; ma nelle montagne, neUe colline.
ove vige la monocbltura, ohe cOlsafarà questo
condotto agrario? Andrà a giuocare a carte.
Onorevole Ministro; occorrono dei tecnici
specializzati presso gli Ispettorati agrari a
seconda delle cÙ'Iture delle pirovince dove
questi operano; essi debbono esser:e moto-
rizzati in modo che possano facilmente spo-
starsi per sorvegliare, dare consigli agli
agricoltori che fino a questo momento han-
no agito empiricamente nella ooltura dei ter-
reni ottenendo spesso scarsi risultati. (In-
terruzione. del senatore Di Rocco). Dovreb-
bero far parte di una sezione speciale alle
dipendenze degli Ispettorati agrari pe:rchè si
presuppone che costoro sappiano dare pre-
cise direttive per. una sorveglianza ed una
assistenza tecnica agli operatori agrari.

Dunque, onorevole Ministro, questa è la
mia impostazione; in attesa che si costitui-
sca, si organizzi la nuova proprietà, e l'espe-
rienza ci dirà se i criteri che intendete adot-
tare a tal fine siano più '0 meno esatti, non
fate perire la vecchia agricoltura; essa deve
essere indiscriminatamente incoraggiata ed
aiutata nell'interesse della collettIvità. (In-
'terruzione del senatore Basi).

Caro Basi, non trovi più un disgraziato
agricoltore che pO'ssa sopperire ai hisogni
deUa sua famiglia col reddito della tejrra:
la struttur:a deU'agricoltULa italiana è vec~
chia e va rimodernata, ma nÙ'n di punto in
bianco perchè Ù'CCOIÌTemolto tempo. Sono
!d'accor;do che le picoole aziende, nell'attua]e
situazione, rappresentano un grande osta~
col'Ù per la semplice Iragione che esse non
oOnsentono l,a industrializzaziÙ'ne dell'aigri~
coltura così come le a~iende artigianali non
potranno mai favorire lo sviluppo della gran-
de industria.
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P,er ilIlwsrtriaH:zzla:I1e l'~gr.iiooJtlUm Le vie so-
.

no due: o dare alla libera privata iniziativa
la possibiHtà di impiantare aziende validç
che possano assommare produzione, lavo~
razione e distribuzione del prodotto; oppu~

J"e incrern:entaJ:1e la coopeJ:1azione e i consojfzi,
senza ricorrere a norme ooattiv:e, ma age~
volando le libere iniziative. Si tratta di edu~
ca:m, specie i contadini, in maru1era ",he si
convincano che questa è la strada giusta.

Per le piccole aziende contadine sorge un
.grave problema, quello delle nostlre leggi suc~
cessarie. Mi ,risulta, onorervole Rumor, che
spesso vengpno assegnati terreni a persone
di avanzata età, i cui filgli non tutti lavorano
la terra. Si fa il lavoro di Sisifo, perchè
quella piocola azienda così costituita, che og~
gi magari potrebbe essere sufficiente alla fa~
miglia, in caso di morte del titolare si fra~
zionerà. Per ovviare a tale inconveniente bi~
sogna trovare un rimedio. Quale potrebbe
essere questo rimedio? Studiare un siste~
ma di società per azioni ben congegnato e
qui non si possono che indicare le grandi
linee. Quelli che faranno parte di queste so~
cietà, consorzi o cooperative, non saranno
proprieta:ri délla quota di terra che confe~
riranno ma di azioni oqrrispondenti al 'va~
lore di essla. In questo modo si eviterà la
frantumazione deLle piccole aziende. Di que~
sti organismi può far parte anohechi non
è coltivatore diretto. Il coltivatoJ:1e di'fetto
avrà diritto al salario pejr il lavoro che pre~
sta e agli utili di azkl']da. Il PJ:10il)rietario che
non presta la sua opera avrà diritto. solo
agli utili di azienda.

Onorevole Rumor, io ho per lei una gran~
de ammiJ:1azioiDe, ma devo dirle che non con~
divido alcuni suoi orientamenti. Il Piano
Verde aveva fondamentalmente uno scopo,
quello di non annullare la privata iniziativa,
ma di secondaria, favorirla, aiutarla con
interventi complementari. Invece si con~
stata: che agli enti di sviluppo, di recente co~
stituzio:ne, è attribuita una tale gamma di
facoltà a carattere normativa e coattivo, da
annullare ogni privata iniziativa nelle co~
siddette zone depresse in: cui si svolgerà la
loro azione. Le pare serio che questi enti
amministrati da funzionari reclutati senza
concorso, ma per chiamata ~con criteri più

politioi ohe tecnici , siano arbitri di lri~
solvere il gravissimo e secolare problema
giuridico, economico e sociale della ricom~
posizione deHa piccola proprietà? Lei ben sa
quante questioni nasceranno, come sarà im~
possibile espropriare tanti fazzoletti di ter~
ra, costituire appezzamenti organici e poi
assegnarli a braccianti in grado di coltivarli,
che quindi devono essere giovani, con figli,
che possono fecondarli col loro lavoro e
trame adeguato reddito. Se le proprietà ri~
composte saranno assegnate a vecchi brac~
cianti, già pensionati, resteranno incolte e
,.saranno magari affittate per uso pascolo,
come è accaduto in molte zone dove ha ope~
ra to l' en té riforrp.a agraria siciliana.

Il problema è grosso e la sua soluzione
non può essere affidata ag:H.enti di svilup-
po così. Io penso che questi enti debbono
eseguire un serio programma limitato alla
bonifica nel più vasto senso e alla trasfor-
mazione fondi aria di zone depresse. La pro.
grammazione deve però avere carattere in-
dicativo e non normativa. Come si può pre~
tendere di imporre ad un proprietario, che
è già indebitato per conto proprio, di con~
trarre nuovi debiti per eseguire opere di mi~
glioramento che egli ritiene improduttive?

L'intervento dello Stato è utile per le zone
depi:msse, neUe .quali sussistano i presup~
posti per ottenere una vera e prop.ria tra~
sformazione fondiaria, che sia redditizia in
quanto sia possibile l'irrigazione che consen~
fe un reddito a breve scadenza e assicuri un
certo sviluppo economico. In questo caso i
privati troveranno ragionevole e utile miglio-
rare i loro terreni con opere complementari
di quelle pubbliche eseguite dagli enti di
sviluppo.

Conferire agli en!ti di sviluppo ampi ed
illimitati poteri significa. avviare l'agricol-
tura alla statizzazione che dove si è prati~
cata si è appalesata rovinosa. Quali che sia-
DO le impostazioni di compromesso che lei
potrà prospettare, in questa particolare si~
tuazione politica. mi rifiuto di credere che
un uomo responsabile e di esperienza, corrne
lei, consentirà che si giunga alla statizzazio~
ne in ruglricohura,settoJ:1e che non può esse.
re oggetto neanohe della prolgrammazione
economica ventilata dal ministro La Malfa.
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In agrioOoltura si devono fare i conti con: ma-
dre natura. Quando le condizioni atmosferi-
ohe sO'Q,oavverse, come lo SO[1a'state per pa.
reochi anni, la prOogrammazÌone se ne va in
fumo.

Non occorre nessuna. programmazione
normativa per potenzial'e la vecchia plrop>ric-
tà e creare la nuova, che sia sufficiente al
fabbisogno .della famiglia, che perda il ca-
DaUeI'e .suSls]sten~i:a1e, e, bene OorgaJnizzaJtJa,
pas:sa avviaI1si alLa COrr1JquiJstadei meI10'i1Jm.

C A R E 'L L I. Ma che sia grande.

RAG N O . La grande proprietà non la
si può affidare ai braccianti.

C A R E L L I. Alle famiglie, sul piano
impren!iitoriale.

RAG N O. E dove la trovi una simile
famiglia che disponga di valide forze per
lavorare una grande proprietà?

Bisogna creare nuove forme associative,
in modo da raggruppare lé piccole aziende
produttive nelle quali si può insediare, con
vantaggio economico, buOona parte del 25
per cento della popolazione ruirale.

La riduzione dei lavoratori in ~gricoltura
facilita la soluzione del problema. La l'icom-
posizione fondiaria va fatta con strumenti
legislativi che 'perfezionino quelli esistenti,
sì da ottenere grandi aziende, non capita-
listiohe, costituite da famiglie affratellate
che mettano il massimo ingegno per ren-
derle veramente efficienti.

Se questo sarà fatto, onorevole Rumor, e
ci vorrà del tempo naturalmente, potremo
assistere a un miracolo econOomico agrario
che, unito a quello industriale, farà sì che
siano migliorate le condizioni economico-so~
ciali del Paese con la certezza d'un migliore
avvenire per nOoiche tanto abbiamo soffer-
to e per i nostri figli! (Applausi dalla destra.
Congratulazioni).

P RES I n E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Barbaro, il quale. nel cOrso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato. Si dia lettura
dell' ardine del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

({ Il Senato,

considerata la persistente, crescente,
grave crisi, che travagli a l'agricoltura in qua-
si tutti i suoi settori, e che è determinata,
sia, e soprattutto, dalla demagogica, danno-
sissima e addirittura funesta lotta fatta ~

a differenza di quanto avviene e si pra-
tica con !'industria e con il commercio ~ al

risparmio investito nell'agricoltura, sempre
con passione e coraggio, e spesso addirit-
tura con disinteresse e genialità, sia dal di-
stacco sempre maggiore tra i prezzi del con-
sumo e quelli della produzione, sia dai pe-
santi e intollera:bili oneri tributari, sia dalla
'dilagante perniciosissima piaga dei surro-
gati, sia dal M.E.C., qualora non si pmv-
veda urgentemente e sapientemente in pro-
posito, sia infine dall'inevitabile senso di
profonda sfiducia, che si va diffondendb, e
che pervade conseguentemente gli agricol-
tori tutti, siano essi lavoratari a datori di
lavoro, e che li allOontana sempre maggior-
mente dalle campagne, le quali perciò si
spopolano in maniera rapida, drammatica
ed aparmante,

impegna il Governa a far sì che tale
profonda e generale crisi, la quale ha sfon-
do demagogico, politico e psicologico, ol'tre
che, ,e più che econamico, venga affrontata
in pieno, e risoluta, ripristinando tutta quel-
la fede, quella fiducia, quella siourezza nel-
le attività agricole e negli investimenti re-
lativi, che oggi si vanno sempre maggior-
mente perdendo, e riportando in onore, al-
n;1eno come prima, e senza pericolose inno-
vazioni fatte in corpor.e vili, l'agricoltura
stessa, la quale, come è ben noto, costitui-
sce il vero, fecondo, concreto e insostituibi-
le fondamento dell'economia italiana tutta ».

P RES I D E N T E. Il senatore Barba-
ro ha facoltà di parlare.

BAR BAR O. Onorevole signor Presi-
dente, onorevole Ministro e onorevoli sena-
tori superstiti, pochi ma buoni

H'
È difficile

parlare, sia pure brevemente, come è mia
costante abitudine, dell'agricoltura, in un
momento come questo, in cui essa è scesa al
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rango di cenerentola della vita economica
italiana ~ e ciò pur avendo la possibilità
di appI'ezzajI1e l':inteI'essame ['elazione dello
onoI'evole, illustre e carissimo relatore Mi.
litemi; egH è uno studioso, conosce i pro-
blemi dell'agricoltura, così come quelli derl-
l'ecanomia, e ogni sua l'elazione non va che
elogiata, perohè fa<tta con tutta la competen-
za necessaria ~. Trascurata, asteggiata, in-
comp['esa, taglieggiata da tutti, l'agriooltulra
è destinata a divenire il oampo di battaglia
della politica più faziosa e demagagica!

Si è trasferita, in sostanza, la lotta politi-
ca soprattutto nelle campagne, dove regna-
va e dovrebbe regnare la pace.

La maggiore difficoltà, tra le difficoltà di
tutte le imprese, è in re ipsa quella rappre-
sentata dall'impresa agricola.
.

L'industria lavora su materie inerti e la-
vora al coperto da tutti gli agenti e le pertur-
bazioni atmosferiche; quindi in condizioni
tali da poter fare un bilancio, che sia dav-
vero rispondente alle previsioni e alla real-
tà. L',agricolturà agisce, viceversa, su oJ1ga-
nismi viventi, dalle piante agli animali, e
così via, quindi allo scoperto, a contatto con
tutti gli agenti atmosferici, che producono
quello, che, purtroppo, avviene ogni giorno:
la siccità più spaventosa, che ha imperver-
sato in certe zone italiane e particolarmen-
te nelle zone joniche, in maniera quasi fa-
tale, impressionante, tragica, per mesi e me-
si, e forse qualche anno, tanto che in propo-
sito abbiamo avuto l'onore e il dovere di
fare un'interpellanza per vedere che cosa si
dovesse e si potesse fare per andare contro
questo fenomeno della siccità, ohe nan
penso possa essere slegato, come ho detto
più valte, da\gli 'esperimenti atomici, che si
fanno senza valutare le canseguenze, che ne
derivano. Noi non sappiamo che cosa siano
questi fenomeni; per esempio, i telfremati, i
fenomeni vulcanici ed anche i fenomeni
metereologici, perchè l'uomo purtroppo co-
nosce pochissimo: tutte le umane conoscen-
ze, come dice il grande Laplace, non sono
ohe p.mbabili e Slemp'l:1eso['ù prrobab:ili, non
oi il,lrudiama! Ebbene, di. fronte a questi fe-
nomeni, cihe si aJClCaJVaUan'Ù,iO' ha fatta va-
namente una richiesta, attraverso un'inter-
perHanza al Presi'dentre del CO[lJSigJllio,peT:chè

l'O.N.U. faccia qualcosa di serio almeno nel
campo assistenziale contro le pubbliche ca-
lamità, attraverso farrne quasi assicurative,

. che potrebbèro garantire la difesa delle po-
polazioni minacciate dai terremoti, dalle al-
luvioni, da tutta quest'ira di Dio.

Dopo una siccità viene una tempesta
",paventosa, come è accaduto proprio ieri
sera in Calabria, tale da far impressione a
chiunqu€, anche a chi, come noa., ,abbia i ner-
vi più saldi! Ed allora l'agricoltura è vera-
mente eroica e gli agricoltori lo sono altret-
t\ao:t'Ù,_pe:I1cihè, malllgrada tutto e tutti, si
ostilnano in questa passione magnifica, da
cui dipende la vita stessa dell'uomo. Natu-
ralmente gli estremi si toccano: la siccità è
iUna minaocia gravissima, come è gravissima
minaccia l'alluvione, che ka l'altro ha avu-
to in questo caso \gravi forme di girandinate
che, come ripeto, neLla mia zona hanno fatto
danni veramente inrgenti. Mi telefonavano
che vi erano chioci di gmndine anche a Reg-
gio, perioolosi peI1sina (peT i passanti! A Oau.
lonia pO'i, importante centro delJa stessa pro-
vinda, una grandine cl[ CÌI1ca450 gl'lammi ha
gravemente danneggiato centinaia di ettari
di aglrumeti e di oliveti. E questa dopo mesi
e mesi di siccità, in cui ci ejfavamo pI'Oprio
dimenticati della pioggia.

Una delle maggiori difficoltà è poi quella
di organizzare per la difesa dei propri sa-
crosanti interessi gli agricoltori: essi non
possano organizzarsi, perchè sono divisi, in-
dividualisti, lontani l'uno dall'altro, al con-
trario dell'industria, che è raccolta tutta in~
sieme, sia agli effetti sociali che sindacali. È
molto facile organizzare una protesta degli
operai dell'industria, mentre è difficilissimo
organizzare una protesta degli operai o dei
lavoratori o dei datori di lavoro dell'agri-
coltura, che sono divisi da distanze notevoli.
E la difficoltà maggiore si ha a seguire i mer-
cati, speciaLmente per le colture ar;boree,
come sono quasi sempre tutte quelle delle
colture meridionali.

Pare che qualche rappresentante del Go-
verno sia andato a Catania, e mi dicono
che abbia detto: bisogna rimodernare i li-
moneti! Ma c'è da ridere, o da pia:ngere di
~rante a questa affermazione! Non era lei,

. onorevoJe Ministro; io npn faccio nomi, per.
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chè detesto i pettegolezzi, come Ugo FQlsCQllo
detestava il retore, e diceva che come il cane
è nato con l'odio per il gatto, il gatto cOIn
l'odio per il topo, egli era nato con l'odio per
i retQlri, o vivi o mQlrti.

Ora, io detesto i pettegolezzi e quindi non
faccio nomi; però è veramente strano che si
vada in una zona di agrumeti magnifici co~
me queUi deUa piana di Catania ~ per non
dire di quelli della ICalahria ~ laddove si
riesce a fecQlndare financo le pietlre, tra~
sformando la lava :nei migliQlJ1i limone ti,
Che abbia l'Italia, ,e si dica: rifDI1miamo,
tag:liamo! -Ma ohe facciamo? Per avere un
HmDneto ci vDgliono trent'anni; per 'rifarlo

ce ne vQlgliono altrettanti, quan1do pO'i non
vi sianD le insidie, che vi sanD ora, perchè
fra l'altro abbiamo tutto una gamma di ma~
lattie degli aglrumi. Palre che tutte le malat~
tie si siano conoentrate su queste povere
p:i:ante, dal mal,secco alla biancorDssa, al
maroiume radicale, ad una forma di pamlisi,
che fa spari:re le migliori piante da un giorno
all'altro. Diceva il professar MonasterQl, il
Igrand~ entomologo dell'Università di Pa:lelr~
mo, che mi onoro di aver conolsciuto e di cui
sono un ammiratore, dhe forse una deil1e
cause del dilaJgare delle insidie in agricol~
tura è dovuta alla sempre più intensa caccia,
che si dà agli ucce1letti, i quaIi divQlranda
gli insetti potrebbero pO'rre un f['eno ai giI'a~
vissimi danni, che QIra si ¥erificano e ISiila~
mentano!

Insamma ci troviamo veramente in condi.
zioni 1Jrag1iche e drammatiche nel campo del~
l'agricoltura. C'è pO'i il M.E,C., che crea pro~
blemi nuovi e compromette i problemi pre-
cedenti, come dico nel mio ordine del gior-
no, che invito a leggere attentamente, perchè
elabQlrato molto attentamente, come medta
la materia, che stiamO' trattando. Tutto ciò
patrebbe costituire una rovina per l'agdcol-
tura italiana, come ho già detto varie valte
in questa'Aula, se non cerchiamo di porre
riparo e di non farci danneggiare da un or~
ganismo, che dovrebbe invece proteggerei.
La nostra agricoltura potrebbe essere
schiantata dai riflessi del M.E.C. Basti ac~
cennare al pericolo ~ cui vannO' incontro g] i
oli italiani ~ che costituiscono la pmduzio-

ne prevalente rispetto a quella degli altri
Stati aderenti al M.E.C., i quali evidentemen~
te non hanno alcun interesse a difendere
l'olivicoltura, che è una caratteristica del~
l'agricoltura italiana. Lo stesso dicasi per
il vino e per gli altri prodotti ortofrutticoli.
Bisogna quindi provvedere in tempo, per~
chè altrimenti saremo sommersi!

La scienza è benemelritae tutti siamo en~
tusiasti studiosi ~ madestissimo, dh:i. ha

l'onore di padarvi ~ perchè la scienza esalta

anche l'agricoltura in modo nQtevole. Però
essa è perniciosa e funesta per i surrogati,
ohe crea, le che sQlno immessi in maniera
sempre più dilagante nei mercati! Allora
tanto varrebbe, che non aiutasse a vivere,
se poi deve uccidere. Sarebbe cOlme quelli,
che hanno fatta rivivere dei condannati a
morte per poi ucciderli: vi sono esempi sta~
rici, anche recenti, a questo riguardo, che
non è il caso ora di ricordare, ma che pur~
troppo esistono! Qualcosa di simile fa la

chimica nei riguardi den'agricoltura: da un
lata esalta e pOli deprime con i surrogati,
che rendono perfettamente inutile tutto
quello, che si è fatto, e che la produziane
tende ulteriormente a fare.
, Gli oneri tributari, poi, come diceva nel

SUOIimpolI'tante intervento il collega anore:vo~
le Ragno, mio fraterno ed illustre amica,
sempre più minacciasi per l'agricoltura so~

no una cosa quasi intollerabile! Noi ci tro-
viamo a 'dQlver spendere tutto quello che
possiamo ricavare, attraverso anni di sacri-
fici, per nDn dire decenni ed :in alcuni casi
anlche secoJIi, nel tdbuto, cbe assorbe tutto!
Lo st'elsso etltaro-!oQllrtuTia, dridhrarato mcosti-
tuzlÌonal:e .daUa Oorte ,oosltitlUziolll'ale, sarà
fOBse s:eguìto ~ o[lorelViold senataTi, inol!'ri~

dite ~ da nuovi, intricatissimi, diabolici bal~

:zJdli, ohe faJ:1a[l:l1loquasi oemta:men:tle dtITlpian~
gere l' ettaro~coltura.

Le riforme, poi, e i relat,ivi enti di rifore
ma, che io paventa in tutti i campi, nella

scuola come nell'agricoltura, e particolar~
mente là, dove è cosa ardua investire U ri~
sparmio, avanzano misteriosamente, ineso~

rabilmente, e si vanno facendo sempre più
min'acciose per l'agricoltolI'e, che attende pie~
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no di sJiducia nel presente e più lanoora nel.
l'aviVenire!

Come ho detto altra volta, onorevoli se~
natori, fino a che l'utile deJ risparmio, in-
vestito in agricoltura, non sarà reso uguale
a quello investito nell'industria e nel com~
mercia, non ci sarà possibilità di combat~
tere la crisi imperversante, persistente e
orescente dell'agricoltura medesima! Se nan
equipariamo i redditi del rispa:rmio, non ot-
terremO' mai che la arisi sia stranca ta.

n risparmio è una cosa sacra, onorevoli
senatori, [lon è soltanto un fatto ecanomica;
il risparmio è un atto di fede! Chi crede nel~
l'avvenire ~ individua, famiglia, collettività

~ risparmia, ohi non crede dilapida! E se il
risparmia finisce, finisce la vita! Tutta è in
funziane della perequaziane dei redditi del
risparmio nei vari investimenti.

Perchè il risparmio investilto nell'agricol~
tura è ritenuto pazzescamente parassitario,
quando viceversa spesso rappresenta un
eroismo, e presuppone passiO[le, competen~
za, sacrifici e rischi di tutti i generi, imma~
nenti e senza fine? Perchè ben altro deve
esseJ.1eil cancetto del risparmia investito nel-
l'industp:-ia a nei commerci? Questo non si
compI'ende affatto. È una fallia criminale,
collettiva quella che considera iil risparmio
meno nobile, quando ,sia investito nella at-
tività più alta e' più nobile, che ci sia, e cioè
nell'agricoltura.

Questa, quindi, è il punctum doZens et
saliens deU'agricoltura in genere, e di quel~
la italiana in particolare.

E nan ,parliamO' di quella che si minaccia
ora can la nefasta politica del centro~sini~
stra. Oggi lavoratori e datari di lavora si al-
lontanano con ritmo sempre crescente ed
allarmante dalle campagne; ma domani
scapperanno addirittura tutti, e scapperan-
no in maniera irreparabile, con l,e conse-
guenze disastrose, che è facilissimo preve-
dere!

Negli studi, che venganO' fatti da organi,
che non hanno poi alcuna competenza, si
accenna, fra l'altro, all'incompatibilità per
un professionista laureato di fare l'agricol-
tore. Ma noi che dobbiamo pregare Iddio,
onorevoli senatori, che ci sia gente così falle
da investire i sudati risparmi nell'agricoltu~

ra, cerchiamo di allontanarla! Ma non pen~
siamO' che la maggior parte dell'agricoltura
esistente, cui accennava il carissimo amica
onorevole Ragno, è fatta di sudatissimi ri-
sparmi di centinaia di professionisti, che
hanno profuso nella tewra tutto quello che
avevano guadagnato nella professione? E
cerchiamo d'impedirlo? Sarebbe un altra
delitto, che non ha a:lcuna giustificazione, nè
di logica, nè di carattere economico. Sono
follie, che non si spiegano, e che fanno spa-
venta, perchè dimostIiàno che non si ra~
giona. Aveva ragione Pietro Verri che dice-
va: «è dura cosa fare buon usa della lo~
gica! }}.

E dire che, come ho detta altre volte, dei
13,5 miliardi. di ettari coltivabili esistenti
sulle superfici emerse della Terra, soltantO'
un miliardo e 3 decimi di ettaro sono colti~
vate! Quindi nel mondo si caltiva meno di
un decimo di quello, che si potrebbe colti-
vare; e badate che sono scartate le zone di
montagna, le zone rocciose, quelle non adat~
te a coltivazione. Queste sono nientemeno
che le risultanze statistiche della F.A.O., che,
fra tutti gli organismi internazionali, è il
più atJtrezzato a dare precisi dati statistici.
E nai in queste condizioni oerchiamo di ri~~
durre ancora quel decima caltivato. Ma nan
ci patrebbe essere follia maggiore, ridurla
per ridurre naturalmente a zero l'agricoltu~
ra! E dire che il nuova codice civile sovie~
tico, secondo alcune notizie, che si hanno,
come quelle, che dà la rivi'sta « Gente }}, pa~

re che ripristini o abbia ripristinata in pie~
no il diritto di proprietà senza limiti di va~
lore. Ecco quilndi, onorevoli senatori, che da
un lata si ricostituisce l'istitutO' della proprie-
tà e quindi quello del risparmio, che è paral-
lela, e dall'altro qui si distrugge lo stesso,
grande e provvidenziale istituto della pro-
prietà e del risparmio, senza tener conto del-
le alt/lìlli esperienze, che sono quanto mai pre-
ziose! E allora vi è il mio o:rdine del giorno,
che vi prego di leggere con attenzione per~
chè con attenzione io faccio le cose e con
grande studio e con grande amore, perchè
quando si parla bisogna parlare con l'ani~
ma oltre che con la mente; è un ordine del
giorno riassuntivo, che è stato da me annun-
ciato, quando ebbi l'onore di parlare sulle
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comunicazioni del Governo nel marzo di
.quest'anno, e che mi riservai di presentare
nella .sede competente, che è questa dell'esa~
me del bilancio di previsione dell'agricoltu~
rae foreste. Naturalmente ho mantenuto
l'impegnoe l'ordine del giorno è a vostra
disposizione. Esaminatelo, perchèpotrebbe
essere non dico dsolutivo, ma potrebbe in~
quadrare la drammaticità della situazione
dell'agricoltura italiana. Se vogliamo fare
l'interesse dell'economia italiana riportia~
mo la pace nelle campagne, allontaniamone
l'odio !La paoe è fecOlnda di bene, l'odio è
distruttore di ogni bene! Rioonsacriamo
l'olivo, -che è il simbolo della pace tm gli uo-
mini, diamo sicUlrezza, fiducia. a quanti vo-
gliono cimentaI1si ndì'aspra fatica dell'agri-
coltura. Qualunque conquista della scienza,
qualunque perfezionamento dell'industria
non varrà mai a sostituire l'agricolltura, alla
quale .. è legata la vita stessa dell'umanità.
Se l'agricoltura decade, avanza inesorabile

il deserto e si rende sempre pili difficile la
vita dell'uomo sulla terra! Miglioriamo le
condizioni di quanti lavoratori o datori di
lavoro vivono nell'agricoltura e dell'agricol~
tuva, tenendo ben presente che l'agricoltura
stessa dev,e essere riportalta come prima,
meglio di prima, in altissimo onore, e che
giustamente essa era considerata dai roma-
ni l'arte più degna dell'uomo libero! (Ap"
plausi dalla destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con 10 stesso ordine
del giorno.

La seduta è toJta (ore 13,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamenb ri




